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O ll 5 aprile, presso la sede di Ro- 
ma della Regione Friuli Venezia Giu- 
lia, l'VUNCEM ha organizzato una 
conferenza stampa per illustrare la 
propria posizione in merito alla rifor- 
ma dell'ordinamento delle autonomie 
locali. 

Di indubbio successo va conside- 
rata la partecipazione di numerosi 
giornalisti, amministratori e politici. 
Va segnalata soprattutto la presen- 
za dell'on. Giovanni Goria e dell'on. 
Adriano Ciaffi, relatore del provvedi- 
mento. Presenti anche l'on. Sanza e 
l'on. Willeit. 

Piena disponibilità è stata dichia- 
rata dal relatore on. Ciaffi ad un esa- 
me favorevole di gran parte degli 
emendamenti previsti dall'’UNCEM, 
puntualmente ribaditi nel corso del- 
la conferenza stampa dal Presiden- 
te Martinengo. Ne parliamo in un ap- 
posito articolo. LI 


O Nella giornata del 30 marzo si è 
svolta la riunione della Giunta Ese- 
cutiva allargata ai Capigruppo del 
Consiglio nazionale per esaminare le 
condizioni operative e strutturali 
delle Delegazioni UNCEM. 

La panoramica emersa dagli inter- 
venti del Presidente e dei membri 
Pompei, Di Paolo, Logozzo, Conti, 
Gonzi, Fadda, Pasquale, Gibello, è 
risultata piuttosto positiva anche ri- 
spetto al collegamento con la sede 
nazionale evidenziando due sole par- 
ticolari situazioni di stallo nelle De- 
legazioni del Molise e della Calabria 
relative a difficili rapporti con le ri- 
spettive Regioni e a carenze struttu- 
rali ed organiche interne. 

E stato quindi deciso all'unanimi- 
tà di delegare i membri della Giunta 
che hanno dichiarato la propria di- 
sponibilità (Vicep. Gonzi, dr Logoz- 
zo, dr Conti) a contattare le suddet- 
te Delegazioni per esaminare i loro 
specifici problemi. 

Alla luce di tale indagine si potrà 
concordare in una prossima riunio- 
ne della Giunta una linea di azione 
che consenta il superamento delle 
attuali oggettive difficoltà. 

E stato infine concordato di richie- 
dere al Ministro Gaspari un incontro 
per l'attuazione della direttiva che fa- 
vorirà il potenziamento del Meridio- 
ne e quindi delle Comunità montane 
del sud. LI 


O li4 eil 18 aprile si sono tenuti, or- 
ganizzati dal FORMEZ, corsi di for- 
mazione per tecnici ed amministra- 
tori delle Comunità montane della 
Sardegna, rispettivamente a Maco- 


mer e ad Ozieri. 

ll Presidente Martinengo e il Se- 
gretario generale Maggi hanno tenu- 
to in entrambe le occasioni due di- 
stinte relazioni sulle nuove strategie 
per la pianificazione degli interventi 
delle Comunità montane e sui fondi 
di finanziamento dei piani di svilup- 
po delle stesse. 


O II 6 e il 20 aprile, presso la sede 
del Cinsedo a Roma, si sono tenute 
due importanti riunioni tecniche per 
l'esame del testo di riforma dell’or- 
dinamento delle autonomie locali 
da parte dell'apposito gruppo di stu- 
dio costituito per iniziativa delle Re- 
gioni, dell'ANCI, dell’UPI e dell'UN- 
CEM. Il dott. Maggi è stato presente 
in entrambe le riunioni unitamente 
agli esperti designati dall’UNCEM. 

Non sono stati compiuti dal grup- 
po di studio grossi passi avanti, at- 
tese le difficoltà di incontro su alcu- 
ni aspetti di natura propriamente po- 
litica e quindi più controversi rispet- 
to alle posizioni assunte dalle singo- 
le Associazioni. LI 


O Dall'8 al 12 aprile con la parteci- 
pazione di una cinquantina di ammi- 
nistratori locali, ha avuto luogo un in- 
teressante viaggio di studio pres- 
so il Parlamento Europeo organiz- 
zato dall'UNCEM. Sono al riguardo 
da segnalare gli incontri programma- 
ti ed avvenuti con il Vicepresidente 
del P.E. on. Roberto Formigoni, con 
il Presidente della Commissione per 
la politica regionale e per l'assetto 
del territorio, on Pancrazio De Pa- 
squale, con il Presidente dell’inter- 
gruppo Montagna, on. Carlo Alberto 
Graziani, con il Vicepresidente della 
Commissione politica on. Filippo Ma- 
ria Pandolfi. A tali incontri sono inter- 
venuti anche numerosi parlamenta- 
ri europei. 

Questo primo viaggio di studio può 
essere considerato di grande utilità, 
se non altro per il fatto di aver spez- 
zato un evidente stato di separatez- 
za esistente fra amministratori locali 
e istituzione europea. 

Dagli incontri è emersa chiara- 
mente la volontà dei parlamentari e 
delle istituzioni comunitarie di affron- 
tare e portare avanti una reale politi- 
ca di intervento per i territori di mon- 
tagna. E risultato altresì evidente agli 
amministratori che hanno partecipa- 
to agli incontri che, stante la difficol- 
tà di incontro e di colloquio diretto fra 
l'istituzione comunitaria e i suoi or- 
gani da una parte e gli Enti locali dal- 
l’altra, tale colloquio e tali incontri 
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non possono non avvenire che attra- 
verso il sistema regionale nel suo 
ruolo di Coordinamento. Di qui l’av- 
vertita esigenza di una azione di sti- 
molo da parte degli amministratori lo- 
cali nei confronti delle Regioni di ap- 
partenenza per far sì che gli interven- 
ti comunitari si traducano in fatti con- 
creti. È stato anche evidenziato il 
ruolo che l’UNCEM può e deve svol- 
gere in questa azione di raccordo fra 
gli Enti locali e il Parlamento 
Europeo. n 


O Il 13 aprile la Commissione Bilan- 
cio della Camera dei Deputati ha av- 
viato la discussione, in sede referen- 
te, sulle proposte di legge n. 2869 e 
3040 concernenti la disciplina degli 
incentivi per lo sviluppo dell’arco 
alpino. 

Dopo l'illustrazione da parte del re- 
latore on. Tarabini del contenuto dei 
provvedimenti, la Commissione ha 
accolto la proposta del Presidente, 
On. Cristofori, per la costituzione di 
un comitato ristretto al fine della pre- 
disposizione di un testo unificato m 


Nei giorni 13 e 14 aprile scorso si 
è tenuto a Venezia un importante 
Convegno internazionale promosso 
ed organizzato dal Consiglio regiona- 
le del Veneto su di un tema quanto 
mai importante ed attuale quale quel- 
lo del ruolo regionale di coordina- 
mento del governo locale. Su tale 
Convegno e su tale tematica vengo- 
no pubblicate a parte in questo nu- 
mero alcune considerazioni e rifles- 
sioni con un articolo del Direttore. 

Preme qui sottolineare come, da- 
ta l'importanza del tema, l'’UNCEM 
abbia avvertito la necessità di esse- 
re presente con interventi e proposte 
anche di tipo operativo. Il Convegno 
si è articolato in quattro Gruppi di 
studio. 

Il primo, coordinato dal prof. Livio 
Paladin, al quale hanno partecipato 
in qualità di relatori i professori ser- 
gio Bartole, Gunter Kisker, Valerio 
Onida, Luis Ortega, Vincenzo San- 
t'Antonio, ha affrontato il tema del 
« Fondamento costituzionale e natu- 
ra del ruolo regionale di coordina- 
mento del governo locale ». In tale 
gruppo di studio l’UNCEM è stata at- 
tivamente presente con il dottor Gal- 
dino Zanchetta, Presidente della De- 
legazione UNCEM Veneto e con il 
prof. Gian Candido De Martin. 

ll secondo gruppo di studio, coor- 
dinato dal prof. Marco Cammelli, al 


quale hanno partecipato in qualità di 
relatori i professori Arnaldo Bagna- 
sco, Giuseppe De Matteis, Renato 
Mayntz, Yves Meny, Francesco Mer- 
loni, Joaquin Tornos Mas, Carlo Tri- 
gilia, ha discusso della « Dimensio- 
ne regionale degli interessi e fonda- 


mento del ruolo regionale di coordi- | 
namento ». Alla tematica affrontata | 


da tale gruppo hanno portato il loro 
contributo positivo per l'UNCEM 


l'ing. Giovanni Cavalli, Presidente 
della Delegazione Lombardia, e il | 


dott. Ivo de Gregorio, segretario del- 
la Comunità montana di Tarcento. 

Nel terzo gruppo di studio coordi- 
nato dal prof. Giovanni Palmerio e al 
quale sono intervenuti quali relatori 
i professori Giorgio Brosio, Enrico 


Buglione, Mario Collevecchio, Maria $ 


Teresa Fiocca, George France, An- 
tonio Giuncato, Ernesto Longobardi, 
Jeffrey Owens, Eric Thoni, Ernesto 
Veronesi, nonché con specifiche co- 
municazioni i dottori Paolo Artico, 
Maria Teresa Bruni, Vincenzo Visco 
Comandini, è stato affrontato il tema 
del « Coordinamento regionale della 
finanza locale ». Per ’UNCEM sono 
intervenuti, con proposte anche di ti- 
po operativo, il dott. Luigi Di Paolo, 


componente della Giunta esecutiva | 


nazionale e il dott. Eduardo Racca, 
segretario della Comunità montana 
di Roccamonfina. 

Nel quarto ed ultimo gruppo, coor- 
dinato dal prof. Giorgio Pastori, al 
quale hanno partecipato in qualità di 
relatori i professori Eric Argullol, Gui- 
do Corso, Carlo Desideri, Giandome- 
nico Falcon, Michael Keating, Gun- 
ter Kisker, Yves Meny, Carlo Mezza- 
notte, Theo Ohlinger, Domenico So- 
race, Luisa Torchia, Luciano Vandel- 
li, è stato affrontato il tema « Forme 
e strumenti di coordinamento regio- 
nale del governo locale ». Per l'UN- 
CEM sono intervenuti il dott. Gau- 
denzio Leonardis, consigliere nazio- 
nale, e il segretario generale dott, 
Folco Maggi, le cui considerazioni 
sono state tenute ben presenti dal 
coordinatore del gruppo prof. Giorgio 
Pastori nel presentare la sua impe- 
gnativa relazione di sintesi al Conve- 
gno stesso. 

Nel dibattito generale e prima del- 
le conclusioni di sintesi del prof. Mas- 
simo Severo Giannini e del Ministro 
per le Regioni, on. Maccanico, ha 
preso la parola per l'UNCEM il Pre- 
sidente Martinengo svolgendo un in- 
tervento di carattere politico sull'ar- 
gomento. i 


chi 


dl artartuli 
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Alcune immagini del viaggio di studio dell'UNCEM al Parlamento europeo: tipiche 
costruzioni di Zurigo — prima tappa del viaggio — riflesse nelle acque del Limmat 


Ì 


A Strasburgo, sede del Parlamento Europeo, si sono svolti gli incontri tra gli esponen- 
ti dell'UNCEM ed i parlamentari europei: nella foto la sede del Parlamento Europeo 


E È 


L'incontro tra i partecipanti ed il Vicepresidente del Parlamento Europeo on. Roberto 


Formigoni: nella foto l'indirizzo di saluto del Vicepresidente dell'UNCEM Guido Gonzi 


| 


In questo servizio fotografico di Mario Chianale, altre immagini del viaggio di studio dell’UNCEM al Parlamento 
europeo nei giorni 8-12 aprile scorsi 


i LL Li 


Il primo incontro con i rappresentanti della Commissione per la politica Regionale: al tavolo, da sinistra: l'on. Compasso, l'on. 
Ligios, il dott. Di Paolo, membro della Giunta esecutiva dell'UNCEM, l’on. De Pasquale, presidente della Commissione, il 
dott. Maggi, Segretario Generale dell'UNCEM, il dott. Porta Frigeri, funzionario del P.E., il sig. Chianale, capoufficio stampa 
dell'UNCEM. A fianco, i partecipanti posano per la foto ricordo con il Vicepresidente on. Formigoni 


ì ra è paga “a 
Il secondo incontro con l’Intergruppo « Montagna »: al tavolo della presidenza, da sinistra a destra: l'on. Columbu, l'on. Garcia 
Arias, l'on. Cassanmagnago, il dott. Martinengo, presidente dell'UNCEM, l'on. Graziani, presidente dell'Intergruppo, l'on. Co- 
lino Salamanca, l'on. Eyraud, l'on. Tridente. Nel corso di quest'ultimo incontro è intervenuto il vicepresidente della Commis- 
sione politica on. Pandolfi, secondo da destra nella seconda foto. 


Sulla strada di Interlaken, nel ritorno, e l'ultima sosta prima dell'arrivo a Milano 
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EDITORIALE 


Guido Gonzi 


VIA IL COMUNE E 
LA SANITA’ ITALIANA E° GUARITA! 


E ormai luogo comune attribui- 
re ogni colpa ed ogni demerito 
alle U.S.L. Quasi raggiungono il 
livello di pubblica esecrazione 
riservato a Komeini o, qualche 
anno fa, al bandito Cimino. Im- 
perativo categorico: trasformar- 
le in aziende sanitarie. Il d.d.I. 
del Governo N. 1942, presenta- 
to alla Camera dei Deputati il 24 
Novembre 1987, si poneva que- 
sto obiettivo, con un testo in for- 
ma compiuta ed articolata, ma 
tuttavia da allora fermo in Commissione che, tanto lo gra- 
disce, da non volerlo mandare oltre. Il D.L. 111 del 25 
Marzo prevede misure urgenti per la riorganizzazione 
del Servizio Sanitario Nazionale ed in tre (tre, non tren- 
ta) articoli provvede alla bisogna. Siamo di fronte ad un 
provvedimento che pone in poco spazio più problemi di 
quanti ne risolve; un « bignami » della riforma. 

Se si va ben a vedere, cinque sono le novità so- 
stanziali: 
a) L'attribuzione della natura di azienda alla U.S.L. e, 
quindi, la personalità giuridica: su questo si può concor- 
dare, salvo dover poi prendere atto che si tratta di una 
scatola vuota. Il personale, per fare un esempio, resta 
inquadrato nei ruoli sanitari regionali: bella azienda quel- 
la che non disporrà del proprio personale! Non si preve- 
de alcun mutamento in ordine allo stato giuridico e, sic- 
come quello vigente ricalca il D.P.R. 3/1957 degli impie- 
gati civili dello Stato, si intende con facilità quale rap- 
porto di tipo aziendalistico si avrà in futuro; 
b) la previsione di un manager per ogni U.S.L., pudica- 
mente definito direttore generale, il che consentirà di ri- 
ciclare altrettanti direttori attuali (a circa 180 milioni l’an- 
no), conferendo alla sanità italiana una ventata eccezio- 
nale di novità e di managerialità; 
c) l’uscita dalla U.S.L. degli ospedali con più di 500 po- 
sti letto, ritornando così per gran parte all'organizzazio- 
ne ospedaliera pre-riforma, vale a dire ad un sistema 
che, per le critiche da ogni parte avanzate e per l'enor- 
me debito accumulato (le U.S.L. stanno ancora pagan- 
do debiti degli enti ospedalieri soppressi nel 1980/81), 
era stato giustamente superato; 
d) la sottrazione del Servizio sanitario a Comuni e Co- 
munità montane, per affidarlo totalmente alla competen- 
za ed alla responsabilità delle Regioni: enti all'avanguar- 
dia per managerialità, per l'assenza del clientelismo e 
di politicizzazione spinta, per capacità di programmazio- 
ne, organizzazione, risparmio di risorse, come a tutti, da 
tempo, è dato di vedere. Si avvicina così, come è facile 
intuire, il servizio sanitario al controllo del cittadino, del 


corpo sociale, dei gruppi organizzati di base: si rischia 
addirittura un eccesso di democratizzazione. Questo è 
concettualmente lo strappo più consistente, quanto im- 
motivato rispetto all'impianto della Legge 833. 

Gli enti locali di base sono evidentemente nel libro ne- 

ro del Ministro della Sanità, seppure senza che lo stes- 
so stimi opportuno di manifestarne le ragioni. Questa, 
per di più, è una novità del tutto imprevista anche rispetto 
al testo del ricordato d.d.l. governativo 1942. Si vede che 
dal 1987 ad oggi il Sen. Donat-Cattin si è convinto che 
la vera ragione dello « sfascio » sta nei Comuni e nelle 
Comunità montane. 
e) L'ampliamento della quota di popolazione da collo- 
care nelle nuove aziende U.S.L. per raggiungere una 
quantità tra le 200.000 e le 400.000 unità. La spersona- 
lizzazione, la burocratizzazione del sistema, l'assenza 
di reali possibilità di controllo da parte dei gruppi sociali 
balzerebbero ai massimi livelli. E opinione comune (an- 
che del Parlamento) che la peggiore organizzazione sa- 
nitaria stia nelle città, e nelle grandi città, per le enormi 
dimensioni delle U.S.L. che, di fatto, appaiono scarsa- 
mente governabili. Bene: il ministro della Sanità vuole 
che tutte le U.S.L. siano di grandi dimensioni!! 

A farne le spese saranno le popolazioni delle zone ru- 
rali e ad insediamento sparso sul territorio, e, soprattut- 
to, quelle montane. E ben vero che il D.L. pare lasciare 
alle Regioni la facoltà di individuare U.S.L. con territo- 
rio coincidente con quello delle Comunità montane. Ma 
sarà agevole per le Regioni salvare U.S.L. con popola- 
zione tra i 30.000 ed i 60.000 abitanti (è in media la si- 
tuazione attuale) nelle zone montane, quando altrove 
non si potrà scendere sotto i 200.000? 

E quando queste U.S.L. montane saranno fatalmen- 
te eliminate, chi saprà e potrà tutelare le popolazioni? 
Il manager che valuterà il rapporto costo-benefici? Un'a- 
zienda senza rapporti con gli enti locali? 

La breve storia dal 1980 ad oggi ha dimostrato fuori 
di ogni dubbio che nelle U.S.L. coincidenti con le Co- 
munità montane gli amministratori locali hanno saputo, 
pur con carenti disponibilità finanziarie, far crescere 
quantità e qualità delle prestazioni a favore di popola- 
zioni che, per ospedali e mutue, erano sempre stati di 
infima categoria. Anche qui torneremo all'antico! 

Sarà purtroppo un errore fatale per la tenuta delle po- 
polazioni montane e per i livelli di vita civile e sociale. 
Carenze crescenti nei servizi pubblici in genere, nella 
scuola, nelle attività commerciali a seguito dei registra- 
tori di cassa, sono tanti precedenti che hanno prodotto 
gravi risultati. 

Ora si continua con l'organizzazione sanitaria... sem- 
pre che Parlamento e Governo non sappiano tempesti- 
vamente reagire a tanta insipienza ministeriale. n 


L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


PER UNA MONTAGNA MODERNA 


A colloquio con l’on. Giovanni Goria 


ell’intervento inviato al Con- 

gresso dell'UNCEM di Firen- 

ze, l'allora Presidente del 
Consiglio dei Ministri on. 
Giovanni Goria aveva scritto che le 

| Comunità montane, malgrado ope- 
rino da un tempo ancora relativa- 


mente breve, si sono, nei fatti, ormai fassa 


fortemente consolidate. Si può dire 
— aggiungeva il Presidente — che 
| esse si sono dimostrate come la 
struttura più vitale tra quelle che in 
questi anni sono state istituite, per 
| iniziativa dello Stato e delle Regioni, 
allo scopo di superare la frammen- 
| tazione dei piccoli comuni. A distan- 
| ca ' E È 2 
| za di tempo, all'on. Giovanni Goria 
| abbiamo posto alcune domande pro- 
prio nel corso di un dibattito sul te- 
i ma della riforma delle autonomie 
| locali. 


| Presidente, Lei ha potuto usufrui- 
| re di un osservatorio privilegiato qua- 


| le e la Presidenza del Consiglio per 


conoscere, probabilmente in modo 
i più approfondito, la vera realtà italia- 


| na: quale è il suo giudizio comples- 
| sivo, con un occhio, anche, al terri- 
| torio montano, che è quello che rica- 


| de sotto il nostro interesse? 


che ancora esiste fra Regioni e Re- 

gioni del nostro Paese, tra aree di 
| pianura e aree di montagna, tra mon- 
| tagna e montagna, perché anche la 
I montagna non è tutta eguale, sco- 
| priamo che abbiamo ancora dei dua- 
! lismi intollerabili, delle situazioni che 
debbono essere rimediate. Dobbia- 
mo peraltro far marciare l'azienda 
Italia nel suo complesso anche per 
avere risorse da destinare all'equili- 
brio delle parti più deboli; fra queste, 
certamente, una parte cospicua del- 


la montagna ». 


In questo quadro si pone anche il 
tema dell'ambiente, che è un tema 
a volte distorto: nel messaggio che 


«Se guardiamo l'Italia come 
azienda nel suo complesso, potrem- 
} mo dare un giudizio molto positivo: 
| l'azienda Italia viaggia e viaggia mol- 
| to bene; se guardiamo la differenza 


Lei sosteneva ancora che l’obiet- 
tivo vero, anche se non facile, da per- 
seguire, è quello dello sviluppo eco- 
ml nomico e civile della popolazione. La 
i Comunità montana è uno strumento 
utile per perseguire questi obiettivi? 


« La Comunità montana, quando è 

i vera Comunità montana, non tanto 
fl] ente burocratico ma collettività che 
vive e che opera, è una dimensione 
ottimale — a mio giudizio — per svol- 
gere la parte dei servizi fondamen- 
tali e utili a creare quelle condizioni 
di vita adeguate che si vanno cercan- 
do. In qualche misura la Comunità 
montana è fondata — l’ho affermato 
nell'occasione che lei ha ricordato — 
su una identità riconosciuta dai cit- 
tadini: non è un fatto amministrativo, 
è un fatto vero. Questo apre delle 
possibilità, molto importanti solo che 
si riconoscano alle Comunità monta- 
ne quelle funzioni intese a migliora- 
re la qualità della vita sui loro territo- 
ri, si diano loro i mezzi necessari, le 
si riproponga come interlocutori po- 
litici e amministrativi primari per le lo- 
ro aree ». 


inviò al Congresso dell'UNCEM dis- 
se che la tutela dell'ambiente mon- 
tano va sviluppata attraverso un si- 
stema articolato di provvedimenti e 
di iniziative, e che non può ridursi 
unicamente all’imposizione di vincoli 
e limitazioni che si traducono, di fat- 
to, in ostacoli all'attività di quanti vi- 
vono e operano in quelle zone. Qua- 
le attenzione, secondo la Sua opinio- 
ne, si può in questo momento riser- 
vare a questa popolazione? 


« Credo che la tutela dell’ambien- 
te montano la si realizzi prima di tut- 
to mantenendo la gente in monta- 
gna: se la montagna viene abbando- 
nata non ci sarà tutela, ci sarà degra- 
do: dobbiamo allora pensare a delle 
condizioni che rendano vivibile la 
montagna: non ha nessun senso che 
chi risiede in zone montane debba in 
qualche modo subire delle condizio- 
ni di vita peggiori rispetto a chi risie- 
de in aree diverse. Di qui una politi- 
ca attiva, non puramente conserva- 
tiva, fondata su iniziative e non sol- 
tanto sui divieti, dopodiché la discus- 
sione su come affrontare queste ini- 
ziative, su quale direzione imbocca- 
re, ovviamente richiede la collabora- 
zione di tutti ». 


Nell'intervento che Lei ha fatto al 
Congresso della Democrazia Cristia- 
na ha avuto una particolare attenzio- 
ne per i quadri amministrativi e i qua- 
dri intermedi del partito: come vede 
la possibilità di perseguire questo 
obiettivo unito, in particolar modo, al 
radicamento dei giovani in montagna 
se questa continuera nel suo degra- 
do o anche solo nel fenomeno della 
emarginazione? Come crede si pos- 
sa conciliare una esigenza di vivibi- 
lità in montagna, soprattutto per i gio- 
vani, con le possibilità di uno svilup- 
po diversi dall’oggi? 


« Perché la gente possa restare in 
montagna, come io credo desideri, 
occorre che gli si offra la possibilità 
di impegno, quindi di lavoro, condi- 
zioni civili sotto il profilo dell'abitazio- 
ne, di servizi adeguati alle esigenze 
moderne, condizioni di trasporto che 
consentano di vincere le emargi- 
nazioni ». n 


ATTUALITA’ 


RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL'UNCEM 


Il punto sulla situazione della finanza locale 


I Consiglio nazionale del- 
dell’UNCEM si è riunito a 
Roma il 30 marzo scorso. 
Dopo l'approvazione all’u- 
nanimità del conto consuntivo ‘'88, 
preceduta dalla relazione del Pre- 
sidente del Collegio dei Revisori 

Trozzi, è stato anche unanimemen- 

te deliberato l'ammontare delle quo- 

te associative per il biennio 1990/91, 

prevedendo la possibilità — per le 

Delegazioni che lo ritengono oppor- 

tuno — di elevare al 50% la percen- 

tuale a loro favore, previa comunica- 
zione all'UNCEM e ai propri associati 
entro il mese di ottobre. 

Il Consiglio nazionale ha procedu- 
to poi agli adempimenti statutari ap- 
provando all'unanimità le seguenti 
designazioni per le modifiche: 

— Giunta esecutiva: aumento del 
numero dei componenti con la no- 
mina del dr Ivano Pompei (DC) e 
dr Salvatore Orecchioni (PSd'A) 

— Collegio Revisori dei Conti: au- 
mento del numero dei componenti 
con la nomina del comm. Enrico 
Pancheri (DC) e del dr Massimo 
Grandicelli (PCI) 

— Consiglio nazionale: cooptazione 
di 7 esperti (3 DC, 2 PCI, 1 PSI 
che verrà indicato alla prossima 
seduta del Consiglio nazionale, 1 
PLI). 

Le persone designate sono: 
comm. Giuseppe Piazzoni, dr Giu- 
seppe Larocca, dr Edmondo Bertus- 
si; on Renato Grilli, dr Sergio Baldi- 
nacci; ing. Giuseppe Fulcheri. 

Interessante ed incisivo è risulta- 
to infine il dibattito svoltosi sul punto 
all'ordine del giorno riguardante la 
« Relazione sullo stato della finanza 
locale », introdotto dal Presidente 
Martinengo e al quale hanno preso 
parte i Consiglieri: Barzanti, Leonar- 
dis, Mascherini, Aloisi, Saltarelli, 
Tempone, Gonzi, Facchiano, Gibel- 
lo, Conti, Grasso, Di Paolo, Altamu- 
ra, Graglia. 

Il Presidente Martinengo ha riferi- 
to dei contenuti normativi del D.L. n. 


66/89, così come approvato dalla 
Commissione Finanza e Tesoro del 
Senato e all'esame dell'Aula (poi ap- 
provato con ulteriori modifiche il 4 
aprile - n.d.r.), con particolare riguar- 
do alle Comunità montane e ai pic- 
coli comuni. 

In ordine all’art. 6, comma 4, il Pre- 
sidente ha informato che è stato ap- 
provato un emendamento (Triglia) 
che prevede la consultazione del- 
l'ANCI (e un sub-emendamento pro- 
posto dal Sen. Ruffino che ha inclu- 
so anche la consultazione dell'UN- 
CEM) prima dell'emanazione dei de- 
creti ministeriali che stabiliscono la 
riduzione, fino a mille miliardi, dei 
contributi erariali ordinari, trasferen- 
done l’importo al fondo perequativo, 
in relazione all'effetto dell'applicazio- 


| Consiglieri presenti 


ne della nuova Imposta comunale 
sugli esercizi, prevedibilmente sfavo- 
revole per i piccoli Comuni con scar- 
sa base imponibile. 

Per il 1989 è stata operata a tale 
fine una riduzione del fondo ordina- 
rio, rispetto al 1988, pari al 2,3% (che 
confluisce al fondo perequativo) in- 
clusa nella riduzione del 10,52% di 
cui all’art. 14, comma 1, del D.L. n. 
66/89, che colpisce i trasferimenti 
erariali di parte corrente di tutti i Co- 
muni. La riduzione netta per il 1989 
a sfavore dei Comuni è pertanto 
dell'8,22%, che si stima sia compen- 
sata nei Comuni medio-grandi dal- 
l'introduzione della ICE. 

Con riferimento all'art. 9, la per- 
centuale di cui al comma 2 (relativa 
al costo di gestione complessivo del 


Hanno partecipato al Consiglio Nazionale i Consiglieri: Aloisi, Barzanti, 


Basile, Berni, Berogno, Bertorelli, Bianchi, Brunini, Buco, Buono, Cala- 
resu, Camerlengo, Cangini, Cipellini, Colomba, Conti, D'Alessio, Di Ma- 
ria, Di Paolo, Di Tommaso, Facchiano, Fadda, Finarelli, Fiorina, Fore- 
sta, Frattali, Fusilli, Ghisolfo, Giannini, Gibello, Gonzi, Grasso, Grotto, 
Leonardis, Logozzo, Martinengo, Maserati, Massa, Melino, Moltanto, Mo- 
ratti, Orecchioni, Pasquale, Pasquini, Patoner, Pisani, Pompei, Rella, 
Ruffino, Sacco, Saltarelli, Santo, Sebis, Tarsia, Tempone, Varaldo, 
Vincenzi. 

Sono inoltre presenti per le Delegazioni: Altamura (Vicep. Basilicata), 
Cavalli (Pres. Lombardia), Cavini (Pres. Toscana), Cufari (Pres. Cam- 
pania), Di Paolo (Vicep. Lombardia), Fabris (Vicep. Friuli Venezia Giu- 
lia), Forabosco (Pres. Friuli Venezia Giulia), Graglia (Vicep. Piemonte), 
Maderloni (Vicep. Marche), Mascherini (Vicep. Toscana), Melino (Pres. 
Puglia), Rinaldi (Pres. Marche), Rocco (Pres. Calabria), Tomasi (Pres, 
P.A. Trento), Vetrano (Vicep. Campania), Zanchetta (Pres. Veneto); 
Sbressa (Coll. Revisori), Sirgi (Coll. Revisori), Trozzi (Pres. Coll. Revi- 
sori), Vigne (Probiviri); Giacomelli (Pres. FEDERBIM). Hanno giustifica- 
to la loro assenza i Consiglieri: Franceschetti, Martin, Mora, Velletri, Wil- 
leit. Inoltre i signori Barbiani (Coll. Probiviri) Bertone (Pres. Piemonte), 
Boni (Coll. Revisori), Casassa (Pres. Liguria), Crema (Coll. Probiviri), Del 
Rio (Pres. Sardegna), Fancello (Vicep. Sardegna), Marchetti (Pres. La- 
zio), Martin (Pres. Valle d'Aosta), Mulas (Vicep. Sardegna). 

Ha presieduto il Presidente Martinengo, Segretario il Capoufficio Sig.a 
Bisceglie. 


servizio di smaltimento dei rifiuti che 

va coperto con la relativa tassa) è 

stata portata dal 60 al 50%, come 

suggerito anche dall’UNCEM con 
particolare riguardo alle difficoltà dei 

Comuni minori. 

Il Presidente Martinengo ha poi ri- 
cordato l’insieme dei trasferimenti al- 
le Comunità montane per l’anno 
1989: 

— fondo ordinario, pari a 70 miliar- 
di, distinto in due quote: una di 40 
milioni per ciascuna Cimunità, 
erogabile entro il primo mese del- 
l'anno; una, ad esaurimento del 
fondo, ripartita in base alla popo- 
lazione residente al 31/12/87, ero- 
gabile entro il mese di ottobre; 

— quota parte del fondo di 811 mi- 
liardi per le retribuzioni del perso- 
nale ex legge n. 285/77 (fondo co- 
stituito dal consolidamento delle 
spettanze al 31/12/1987); 

— quota parte del fondo di 745 mi- 
liardi per il finanziamento dei mag- 
giori oneri per il personale con- 
nessi con l’attuazione del contrat- 
to nazionale 1985-87; 

— fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti, pari ai contributi conces- 
si dallo Stato per l’ammortamen- 
to dei mutui contratti a tutto il 1988 
e maggiorato di 13 miliardi per 
l'anno 1990. Il limite massimo di 
contributo per i mutui contratti nel 
1989 è di L. 1.261 per abitante, 
calcolato sulla base della popola- 
zione residente al 31/12/1987 (v. 
art. 21, comma 1, lett. d); 

— fondo per i piani di sviluppo per le 
finalità di cui alla legge n. 93/81, 
pari a 182 miliardi (art. 21, com- 
ma 4). Tale fondo verrà erogato 
d'ora in avanti sulla base dei dati 
forniti dall'UNCEM, e non più dal- 
le Regioni, al Ministero del Bilan- 
cio, secondo la richiesta formula- 
ta dall'Unione e accolta all’art. 21, 
comma 5. 

Il secondo comma dell'art. 12 ha 


| inoltre stabilito che i contributi erariali 


spettanti alle disciolte Comunità 
montane della Sicilia vengano asse- 
gnati alle Province. 

Per quanto attiene ai certificati del 
bilancio di previsione dell’anno in 
corso e a quelli del consuntivo del 
penultimo anno precedente delle Co- 
munità montane, è stato richiamato 
che essi vanno inviati a! Ministero 
dell'Interno entro il 30 giugno 1989. 
Lo stesso Ministero li inoltra in copia 
alla Corte dei Conti e al Ministero del 
Tesoro, rinforzandosi per tale via l’e- 
stensione anche alle Comunità mon- 
tane della disciplina del controllo dei 
documenti di bilancio. 

In Sicilia lo stesso obbligo è fatto 
alle Province per quanto attiene alle 


certificazioni 1989 previste per le Co- 
munità montane. 


ne della seconda quota residuale 
del fondo ordinario delle Comuni- 
tà montane agli adempimenti so- 
pra richiamati. 


i Comuni (art. 18), è stato approvato 
un importante emendamento al com- 
ma 3, che prevede una diversa ripar- 
tizione del contributo perequativo in 
esso contemplato (il cuo fondo è for- 
mato dalle addizionali sul consumo 
di energia elettrica per potenze su- 
periori a 200 kw, ai sensi dell'art. 6, 
settimo comma, del D.L. n. 511/88, 
convertito nella legge n. 20/89, sulla 
finanza locale) al fine di garantire ai 
Comuni fino a 5.000 abitanti trasfe- 
rimenti complessivamente pari (tra 
fondo ordinario e perequativo) a 
quelli erogati nel 1988, oltre il gettito 
derivante dall'applicazione dell’ICE. 


riferito non essere stati per ora accol- 
ti (apposito emendamento è stato poi 
approvato in Aula - n.d. r.) gli emen- 
damenti tendenti ad assicurare, ai | (UV), Willeit (SVP). 


QUOTE ASSOCIATIVE ALL’UNCEM 
PER IL BIENNIO 1990-91 


— Comunità montane fino a 20.000 abitanti iL, 
— Comunità montane oltre 20.000 abitanti 


450.000 
800.000 


quota per ciascun Comune compreso nella Comunità: 


— Comuni fino a 5.000 abitanti L. 110.000 
— Comuni da 5.001 a 10.000 abitanti L. 220.000 
— Comuni oltre 10.000 abitanti L. 330.000 


(Ie quote suddette vanno maggiorate del 35% a favore delle Dele- 
gazioni regionali. Le Delegazioni che lo ritengono opportuno potran- 
no chiedere di elevare detta percentuale al 50%, previa comunica- 
zione all’UNCEM Nazionale e agli associati entro il mese di ottobre). 


— Amministrazioni provinciali L. 5.500.000 
— Camere di Commercio L. 4.500.000 
— Enti montani vari L. 400.000 


Comuni fino a 5.000 abitanti, la co- 
pertura finanziaria per l'accensione 
di mutui fino a 100 milioni con la Cas- 
sa depositi e prestiti, con oneri di am- 
mortamento a totale carico dello Sta- 
to, per la costruzione di acquedotti , 
fognature, impianti di depurazione e 
di smaltimento dei rifiuti. 


li comma 4 subordina l’erogazio- 


In ordine al fondo perequativo per 


Nel pomeriggio dello stesso gior- 
no, 30 marzo, si è anche riunita la 
Giunta esecutiva dell’UNCEM allar- 
gata ai Capigruppo. 

Hanno partecipato, con il Presi- 
dente Martinengo, il Vicepresidente 
Gonzi, i membri di Giunta Di Paolo, 
Fadda, Gibello, Logozzo, Orecchio- 
ni, Pasquale, Pompei e Santi e, per 
i Capigruppo, Aloisi (PSI), Camerlen- 
go (PSDI), Cavalli (DC), Conti (PRI), 
Orecchioni (PSdA). Assenti giustifi- 
cati i Vicepresidenti Cipellini, Fac- 
chiano e Velletri; i membri di Giunta 
Franceschetti, Martin, Tarsia, Willeit; 
i Capigruppo Barzanti (PCI), Mano 


il Presidente Martinengo ha inoltre 


Nel momento in cui stampiamo questo numero apprendiamo del- 
la definitiva approvazione da parte dell'Assemblea della Camera del 
D.L. n. 66/89 sulla finanza locale, dopo il licenziamento in Commis- 
sione, senza ulteriori modificazioni, del testo proveniente dal Se- 
nato (ne diamo ragguagli in queste pagine della rivista ove riferia- 
mo della riunione del Consiglio nazionale dell'UNCEM). Apprendia- 
mo anche dell’approvazione in Senato del D.L. n. 65/89 in materia 
di finanza pubblica, già approvato dalla Camera. 

A tale riguardo, sono state introdotte alcune modifiche al testo 
originario dell’art. 4, concernente la disciplina per la contrazione di 
mutui con la Cassa depositi e prestiti da parte degli Enti locali. Tor- 
neremo a parlarne nel prossimo numero. 


Massimo Bella 


COMUNITÀ MONTANE 
E RIFORMA DELL'ORDINAMENTO 


A Roma una Conferenza-stampa dell’UNCEM 


| tema della riforma dell'or- 

dinamento locale è stato 

materia di dibattito nel cor- 

so della conferenza-stampa 
promossa dall'UNCEM il 5 aprile 
scorso, svoltasi presso la sede ro- 
mana della regione Friuli-Venezia 
Giulia. 


L'incontro, che ha visto la parteci- | 
pazione attiva ed interessata di gior- È 


nalisti, parlamentari e rappresentanti 
delle Associazioni nazionali degli En- 
ti locali, è stato presieduto dal Presi- 
dente dell'’UNCEM, Edoardo Marti- 


nengo, presenti il Segretario genera- È 


le, Folco Maggi e i membri di Giunta 


Ivano Pompei, Luigi Di Paolo e on. =" < 


Ferdinand Willeit. 

Hanno inoltre aderito all'invito l'on. 
Giovanni Goria, l'on. Adriano Ciaffi, 
relatore alla Camera sulle proposte 
di legge per il nuovo assetto delle Au- 


tonomie, e l’on. Angelo Maria Sanza. {| 


L'intervento di apertura è stato 
svolto dal Presidente Martinengo, il 
quale ha anzitutto riferito della con- 
clusione della discussione generale 
in Assemblea, alla Camera, sul pro- 


getto di riforma. Sarà ora compito 


dell'apposito Comitato dei nove ela- 
borare e concordare le proposte 
emendative da sottoporre al voto al- 
la ripresa dei lavori in seduta plena- 
ria sui singoli articoli del provve- 
dimento. 


L'incontro con la stampa, ha rife- 6 


rito il Presidente, cade pertanto in un 
momento quanto mai opportuno al fi- 
ne di mantenere desta l’attenzione 
generale sull'urgenza di una riforma 


che deve essere varata in tempi bre- È 


vi, prima dello svolgimento delle 
prossime elezioni amministrative, in 
modo da consentire l'ammoderna- 
mento dell’organizzazione dei pote- 
ri locali nel nostro Paese in vista an- 
che della scadenza del 1992, che in- 
durrà necessariamente a confrontar- 
ci pure su questo terreno con gli Stati 
membri della CEE. Non possiamo ar- 
rivare impreparati a questo importan- 
te appuntamento e pertanto è auspi- 


Un momento della conferenza stampa indetta dall'UNCEM sul tema della 
riforma dell'ordinamento delle Autonomie locali. 

L'incontro con i giornalisti e parlamentari si è svolto nella sede romana del- 
la Regione Friuli-Venezia Giulia (Master Photo, Roma) 


cabile che una riforma ci sia, seppu- 
re non perfetta in ogni suo aspetto 
ma tuttavia oltremodo utile come so- 
lida base di partenza per ulteriori op- 
portuni e graduali perfezionamenti 
successivi. 

Le motivazioni che stanno alla ba- 
se della convocazione di una 
conferenza-stampa sul tema all’esa- 
me — ha proseguito il Presidente 
Martinengo — se da un lato sono co- 
stituite da questa sorta di stimolo che 
l'UNCEM vuole dare affinché la rifor- 
ma non segni il passo e si arresti nel- 
le secche delle divergenze di parti- 
to, dall'altro derivano dalla necessi- 
tà di approfondire e puntualizzare gli 
specifici aspetti normativi che si rife- 
riscono alla disciplina sulle Comuni- 
tà montane, contenuta essenzial- 
mente negli articoli 21 e 22 dell'arti- 
colato licenziato dalla Commissione 
Affari costituzionali lo scorso anno. 

Il Presidente Martinengo ha 
espresso un giudizio sostanzialmen- 
te e globalmente positivo circa l'im- 
patto complessivo di tali articoli; tut- 
tavia sono necessari alcuni approfon- 
dimenti ulteriori che consentano di 
apportare quei correttivi tali da ren- 
dere maggiormente definita e certa 
la connotazione della Comunità mon- 
tana rispetto alle sue funzioni e alla 
sua configurazione giuridica nell'or- 
dinamento locale. 

In particolare, il Presidente del- 
l'’UNCEM ha segnalato quattro pun- 
ti (riproduciamo a parte il testo inte- 
grale del documento in cui vengono 
esposti): 

— esplicita affermazione della Co- 
munità montana come Ente loca- 
le, conseguente alla oramai con- 
solidata giurisdizione e dottrina al 
riguardo, nonché alla corrente le- 
gislazione segnatamente in mate- 
ria di finanza locale; 

— previsione dell'elezione diretta de- 
gli organi della Comunità 
montana; 

— specificazione e chiarificazione 
delle competenze, sia derivanti da 
delega regionale e comunale che 
con riferimento ai compiti istituzio- 
nali propri della Comunità monta- 
na rispetto agli interventi sul ter- 
ritorio; 

— necessità di un maggiore chiari- 
mento e coordinamento delle fun- 
zioni della Comunità montana ri- 
spetto alle competenze che il 
provvedimento intende assegna- 
re alle Province. 

La grande valenza che assume l'i- 
stituzione Comunità montana nel- 
l'ambito dell’articolazione locale dei 
poteri dello Stato a tutela e servizio 
dei peculiari bisogni della montagna, 
è stata particolarmente sottolineata 
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IL DOCUMENTO DELL’UNCEM SUL DISEGNO DI LEGGE 
INERENTE L’ORDINAMENTO DELLE AUTONOMIE LOCALI 
(Atto Camera n. 2924) 


Comunità montane (artt. 21 e 22) 
(artt. 14 e 15 del testo originario) 


L'UNCEM sottolinea preliminarmente di essere favorevole alla più com- 
pleta autonomia statutaria per le Autonomie locali, considerata anche la po- 
sitiva esperienza delle Comunità montane, per le quali la Legge istitutiva 
n. 1102/71 contempla tale prerogativa. 

Per quanto attiene al primo comma dell'art. 21, l'UNCEM ritiene debba 
essere sancita la natura di Ente locale della Comunità montana, sulla base 
della dottrina e della giurisprudenza (v. in particolare Sentenza Corte Costi- 
tuzionale n. 307/1983, che riprende e rafforza quanto già sancito dalla Cas- 
sazione, |, n. 3041/1977), nonché sulla base di talune leggi regionali (v. in 
particolare L.R. Friuli Venezia Giulia n. 10 del 9/3/88) che definiscono la Co- 
munità montana Ente locale territoriale. 

Ancora sull’art. 21, si propone la previsione dell'elezione diretta degli 
organi della Comunità montana, nella considerazione che ciò possa op- 
portunamente consentire la più immediata rappresentanza degli interessi 
locali. 

Nell'ipotesi di accoglimento di tale proposta, si ritiene opportuno che le 
modalità di elezione tengano comunque conto della necessità della rappre- 
sentanza delle popolazioni dei singoli Comuni componenti la Comunità mon- 
tana, sulla base della seguente formulazione: 

« 1. Il Consiglio della Comunità montana è costituito da 3 consiglieri per ogni 
Comune compreso nella circoscrizione con popolazione fino a 5.000 abi- 
tanti e da 5 consiglieri per ogni Comune con oltre 5.000 abitanti. Qualo- 
ra nella circoscrizione siano comprese porzioni di Comuni, ciascuna di 
esse sarà rappresentata nel Consiglio della Comunità montana da 3 con- 
siglieri se la popolazione è inferiore a 5.000 abitanti, da 5 consiglieri 
se la popolazione è superiore a 5.000 abitanti. 

2.1 componenti il Consiglio della Comunità montana sono eletti diretta- 
mente, in ogni Comune, a voto illimitato, in modo che nel caso di 3 con- 
siglieri 2 rappresentino la maggioranza e 1 la minoranza, e nel caso di 
5 consiglieri 3 rappresentino la maggioranza e 2 la minoranza. 

3. Le elezioni del Consiglio della Comunità montana si svolgono nella stes- 
sa tornata delle elezioni dei Consigli comunali. 

4. La durata in carica del Consiglio della Comunità montana corrisponde 
a quella dei Consigli comunali ». 

In ordine all’art. 22, al secondo comma, tra le funzioni delle Comunità 
montane, viene precisato che a queste spetta l'esercizio di funzioni pro- 
prie dei Comuni o a questi delegate dalla Regione, concetto peraltro già chia- 
ramente enunciato al primo comma dell’art. 21. Non risulta chiaro dalla for- 
mulazione della norma quale sia il soggetto e quali siano gli strumenti per 
determinare quali funzioni e competenze dei Comuni — o a questi delegate 
dalla Regione — debbano essere svolte in forma associata e quindi affidate 
per competenza alla Comunità montana. l'UNCEM ritiene, per ragioni di eco- 
nomicità e di funzionalità di gestione, che vada comunque previsto uno stru- 
mento che indichi le funzioni comunali da svolgersi in forma associata e da 
attribuire alla Comunità montana. In ogni caso, al fine di assicurare a livello 
di Comunità montana la competenza per alcuni interventi in materie di par- 
ticolare interesse per il territorio montano, occorre precisare che competo- 
no alle Comunità montane gli interventi nei settori della difesa del suolo, 
forestazione, bonifica ed economia montana. Si segnala altresi l'’opportuni- 
tà di introdurre una disposizione che impegni i Comuni ad adeguarsi al pia- 
no socio-economico di sviluppo della Comunità montana nella formulazio- 
ne dei loro programmi. Infine , il sesto comma dovrebbe essere riformulato 
meglio in modo da evidenziare, anche se il concetto è implicito nel riferi- 
mento all'art. 2 della legge n. 93/81, che il finanziamento dei programmi an- 
nuali operativi delle Comunità montane avverrà anche con il concorso re- 
gionale. 

Pare infine necessario realizzare un migliore e più razionale collega- 
mento e coordinamento tra le disposizioni che prevedono funzioni po- 
ste in capo alla Provincia e quelle che attribuiscono competenze alle 
Comunità montane, con particolare riguardo al coordinamento del piano 
pluriennale di sviluppo delle Comunità montane con la programmazione eco- 
nomica, territoriale ed ambientale di competenza provinciale e delle funzio- 
ni in materia di difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’ambiente e pre- 
venzione delle calamità. 
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dall’on. Goria. 

« La montagna come bene di tutti 
e non dei soli montanari — ha affer- 
mato — é i/ principio che deve stare 
alla base dell'intervento pubblico, sia 
in termini di attenzione culturale che 
di trasferimento di congrue quote di 
finanziamento statale, per assicurar- 
ne lo sviluppo e la permanenza dei 
residenti ». Ed ancora: « Non è ipo- 
tizzabile una montagna priva della 
presenza attiva dell’uomo, poiché ciò 
porterebbe solo al suo graduale e 
inarrestabile degrado ». Occorre in- 
vece, secondo Goria, che l’azione 
dell’uomo che vi risiede sia sempre 
attenta e capace di consentirne la 
non facile manutenzione, anche a 
beneficio di coloro, non residenti, che 
di essa fruiscono soltanto stagional- 
mente od occasionalmente. 

E pertanto giusto che tutta la col- 
lettività si faccia carico di prevedere 
e mettere a disposizione le risorse fi- 
nanziarie necessarie per il suo man- 
tenimento e armonioso sviluppo, at- 
traverso una specifica istituzione lo- 
cale, la Comunità montana, che co- 
stituisca il punto di riferimento delle 
popolazioni nel governo del territorio. 

Certamente, ha affermato ancora 
l'on. Goria, è necessario che per 
montagna si intenda effettivamente 
quella parte di territorio dotata di tali 
caratteristiche, variamente presenti 
a seconda che si parli di arco alpino 
o di dorsale appenninica; ridefinen- 
done pertanto gli ambiti nei quali co- 
stituire le Comunità montane ed evi- 
tando così taluni arbitrii e distorsioni 
avvenuti in passato in molte Regioni. 

In definitiva la riforma — della qua- 
le l'on. Goria ha auspicato la rapida 
approvazione condividendo anche le 
proposte emendative illustrate dal 
Presidente Martinengo — dovrà te- 
ner conto convenientemente della 
presenza e del consolidamento nel- 
l'ordinamento della Comunità mon- 
tana quale Ente locale esponenzia- 
le di specifici bisogni locali e ricon- 
durre a certezza la delimitazione dei 
territori montani. 

L'intervento dell'on. Ciaffi ha con- 
sentito un esame tecnico di merito 
delle questioni sollevate in ordine alla 
disciplina sulle Comunità montane, 
dando inoltre conto degli indirizzi ma- 
nifestatisi al riguardo in sede di lavori 
parlamentari. 

Dopo aver ribadito l'esigenza di 
escludere dalle attuali delimitazioni 
montane quelle che non corrispon- 
dono a tali caratteristiche, nel riaffer- 
mare e condividere la posizione del 
Presidente Martinengo circa l’indiffe- 
ribilità della riforma dell’ordinamen- 
to locale, rimandando ad una suc- 
cessiva fase ulteriori perfezionamen- 


L’on. Adriano Ciaffi, relatore alla Camera sulle proposte di legge per la ri- 
forma delle Autonomie, con l'on. Giovanni Goria alla conferenza stampa 
dell’UNCEM 


ti, l’on. Ciaffi ha riferito che le propo- 
ste dell'UNCEM sono già acquisite 
tra gli emendamenti all'esame del 
Comitato dei nove. In particolare, su 
iniziativa dell'on. Facchiano (Vice- 
presidente dell'UNCEM), risultano 
presenti proposte emendative circa 
la natura esplicita di Ente locale del- 
la Comunità montana, che lo stesso 
relatore ha affermato di condividere; 
sulla elezione diretta degli organi del- 
la Comunità, rispetto alla quale — 
pur non essendoci preclusioni di 
principio — occorre un ulteriore ap- 
profondimento al fine di regolarne 
l'eventuale introduzione; circa le 
competenze proprie della Comunità 
montana in materia di difesa del suo- 


ABBONAMENTI 1989 A 


lo, forestazione, bonifica ed econo- 
mia montana, per le quali non pare 
sussistano motivi di opposizione. 
Gli interventi che sono seguiti, nel- 
l’offrire un apprezzato contributo di 
ulteriore esame e chiarimento delle 
tematiche affrontate, hanno ricono- 
sciuto l'utilità del mantenimento e 
della valorizzazione della Comunità 
montana tra gli Enti locali costituzio- 
nalmente garantiti, assicurando pe- 
raltro piena adesione ad un disegno 
di riforma che deve porre il comples- 
so delle Autonomie tra i principali 
protagonisti dello sviluppo del Pae- 
se nella prospettiva degli anni a 
venire. m 


MONTAGNA 


Molte le Comunità montane sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, accogliendo l’invito dell'UNCEM, han- 
no rinnovato o sottoscritto abbonamenti aggiuntivi alla nostra rivista 
in favore dei loro amministratori. E un modo valido di migliorare l’in- 
formazione ed anche di sostenere l’azione dell’Unione: ad esse va 
il ringraziamento dell’UNCEM, con l'auspicio che anche le altre, che 
ancora non lo hanno fatto, vogliano seguirne l'esempio. 


Per abbonamenti STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
Il costo dell'abbonamento 1989 è stato mantenuto in Lire 30.000. 
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ATTUALITA’ 


Folco Maggi 


IL RUOLO REGIONALE 
DI COORDINAMENTO 
DEL GOVERNO LOCALE 


Considerazioni e riflessioni a margine del Convegno di Venezia 


a necessità di individuare 
correttamente il ruolo regio- 
nale di coordinamento del 
overno locale, nel quadro 
di un efficace e razionale bilancia- 
mento tra l'autonomia regionale e 
quella degli Enti locali, è stata la ra- 
gione di fondo che ha spinto il Con- 
siglio regionale del Veneto a promuo- 
vere sull'argomento l'interessante 
Convegno internazionale svoltosi a 
Venezia il 13 e 14 aprile c.a. 

E il presupposto è che l'autonomia 
regionale va garantita e rispettata da 
parte dello Stato non meno di quan- 
to a sua volta va rispettata, da parte 
delle Regioni, l'autonomia degli Enti 
locali, così come ha ben evidenziato 
Francesco Guidolin nel suo interven- 
to di apertura. 

E proprio in questa chiave che il 
problema del coordinamento del go- 
verno locale va posto ed approfondi- 
to, così come si è tentato di fare nel 
corso delle due intense giornate di la- 
voro e di studio che hanno visto im- 
pegnati politici, amministratori ma 
soprattutto uomini di cultura e di 
scienza italiani e stranieri, in un in- 
teressante confronto di diverse espe- 
rienze nazionali. 

D'altra parte il tema del Convegno 
è quanto mai importante ed attuale 
dal momento che ad esso ed ai suoi 
sottostanti problemi tentano di dare 
una risposta sia il disegno di legge 
sulla riforma delle autonomie locali 
sia l’annunciato disegno di legge 
Maccanico recante « nuove norme 
sull'ordinamento regionale ». 

Non c’è dubbio che il Convegno è 
stato pensato e si è articolato e svol- 
to per cercare di dare una risposta, 
più compiuta e meno parziale di 
quanto appaia nei testi di riforma in 
discussione, a tale esigenza cioè 
quella di meglio definire e chiarire 
sotto il profilo giuridico-costituzionale 
ma anche tecnico-operativo, il ruolo 
regionale di coordinamento del go- 
verno locale. 

E però altrettanto vero che tale esi- 
genza si scontra con alcune posizioni 
politiche e concettuali abbastanza ra- 


dicate e resistenti, riconoscibili peral- 
tro anche in alcune defezioni o gar- 
bate prese di distanza chiaramente 
emerse nel corso del Convegno stes- 
so. Le ragioni peraltro sono facilmen- 
te intuibili. 

In primo luogo perché esiste una 
oggettiva situazione di diffidenza da 
parte degli Enti locali, specie quelli 
di minore dimensione e peso politi- 
co, nei confronti delle Regioni. Per 
contro le grandi città mal sopporta- 
no le ingerenze regionali e tentano 
di risolvere i loro problemi in un rap- 
porto diretto con lo Stato. 

E opinione abbastanza diffusa e 
generalizzata che lo Stato offre agli 
Enti locali maggiore tutela e garan- 
zia di quanto non faccia la Regione. 

Questa opinione trae la sua origi- 
ne e giustificazione, in grande par- 
te, dall'atteggiamento che le Regio- 
ni hanno tenuto in questi anni, non 
privo di critiche per l'eccessiva bu- 
rocratizzazione, che ha comportato 
spesse volte disagio, intralci e ritar- 
di nell'azione degli Enti locali. 

L’aver svolto, poi, più un ruolo ge- 
stionale che di legislazione, program- 
mazione e coordinamento e l'aver 
usato, di conseguenza, gli Enti loca- 


REGIONI ED 
ENTI LOCALI 


IL RUOLO REGIONALE 
DI COORDINAMENTO 
DEL GOVERNO LOCALE 


li più come sportelli periferici per le 
funzioni regionali senza nessun rea- 
le coinvolgimento attraverso vere e 
proprie deleghe di funzioni, ha cer- 
tamente influito notevolmente sul ra- 
dicamento di tale convincimento. 

Ciò detto, appare comunque ine- 
ludibile il problema così come è sta- 
to posto e non rinviabile una corret- 
ta soluzione legislativa allo stesso 
che sia per di più armonica nell’am- 
bito delle varie disposizioni che ci si 
appresta a varare, da quelle sulle ri- 
forma delle autonomie locali a quel- 
le del progetto Maccanico per finire 
a quelle sulla finanza regionale e del- 
la finanza pubblica in genere. 

Scelta una strada appare quanto 
mai opportuno e facilmente com- 
prensibile che le norme, ancorché al- 
locate in diversi progetti di base, ab- 
biano tutte fra loro una intrinseca 
coerenza. 

E questa l'opinione convinta del- 
l’UNCEM, peraltro ribadita e eviden- 
ziata sia attraverso la presenza atti- 
va nell’ambito dei quattro gruppi di 
studio in cui si è articolato il Conve- 
gno, sia attraverso l'autorevole inter- 
vento, di notevole ed elevato profilo 
culturale, del Presidente Martinengo. 


CONVEGNO 
INTERNAZIONALE 


FONDAZIONE «GIORGIO CINI 
13 - 14 APRILE 1989 


Il Presidente del Consiglio Regionale del Veneto, Francesco Guidolin, svolge 
la relazione introduttiva (Foto Giacomelli, Venezia) 
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Nessuna posizione pregiudiziale 
da parte dell'UNCEM, quindi, nel ri- 
cercare il giusto equilibrio e la giusta 
collocazione e definizione da dare al 
ruolo regionale di coordinamento de- 
gli Enti locali che si assume dovero- 
so, importante e qualche volta anche 
indispensabile. 

Ma ciò deve avvenire con l’atten- 
zione e la cautela necessarie e per 
alcuni aspetti con alcuni limiti e ga- 
ranzie precisi per la tutela della stes- 
sa autonomia degli enti locali. 

D'altra parte, l'interesse e la par- 
tecipazione dell'UNCEM a tale Con- 
vegno e a tale tematica — a differen- 
za di altre Associazioni rappresenta- 
tive — è data da alcune ragioni e mo- 
tivazioni che forse è qui bene ricor- 
dare e che affondano direttamente 
nelle norme della legge 1102/71. 

Da una attenta lettura di tali nor- 
me è possibile ricavare due forme e 
due momenti attraverso i quali si 
svolge realmente un ruolo regionale 
di coordinamento degli Enti locali. 

Il primo riguarda il coordinamento 
regionale dell’assetto territoriale dei 
Comuni che danno luogo e consi- 
stenza alla istituzione Comunità 
montana. Il corretto esercizio di tale 
ruolo che si svolga non in forma au- 
toritaria o gerarchica ma possibil- 
mente in forma paritaria o consen- 
suale, è coerente con il principio di 
tutela e di salvaguardia dell’autono- 
mia dell’Ente locale. 

La stessa disposizione contenuta 
nel disegno di legge di riforma delle 
Autonomie locali in discussione alla 
Camera, che assegna alle Regioni 
nuovamente tale compito, pur con al- 
cuni limiti e indirizzi precisi, ripropo- 
ne di nuovo tale ruolo regionale di 
coordinamento degli Enti locali sot- 
to il profilo del riassetto territoriale 
delle Comunità montane. 

Il secondo momento riguarda l'ap- 
provazione da parte della Regione 


dei piani di sviluppo socio-economici 
delle Comunità montane ed il conse- 
guente riparto delle risorse finanzia- 
rie provenienti dallo Stato. 

L'esercizio di tale ruolo di coordi- 
namento deve tendere a salvaguar- 
dare certamente l'autonomia delle 
Comunità montane attraverso il pun- 
tuale esame e la conseguente rapi- 
da approvazione dei piani nonché la 
determinazione di parametri e crite- 
ri operativi di facile attuazione per 
consentire alle Comunità montane di 
predisporre quanto necessario ai fi- 
ni del conseguente finanziamento e 
attribuzione delle risorse da parte 
delle Regioni. 

In questo campo, l'esperienza ma- 
turata impone di rilevare che mentre 
in alcune Regioni le procedure sta- 
bilite hanno consentito il rapido av- 
vio e la rapida esecuzione dei piani 
e dei progetti di intervento, in altre, 
invece, ciò non è avvenuto o, se è av- 
venuto, lo è stato con notevole ed in- 
giustificato ritardo. Con la conse- 
guenza nefasta di costringere le Co- 
munità montane a spendere oggi 
quello che con più profitto in altre Re- 
gioni è stato speso ed investito quat- 
tro o cinque anni prima. 

Ne discende che ci si trova di fron- 
te a due modi diversi di usare lo stru- 
mento del coordinamento regionale, 
uno accettabile e per certi versi an- 
che da incoraggiare, l'altro, invece, 
da rigettare nel modo più assoluto. 
Il primo rispettoso dell'autonomia 
della Comunità montana, l'altro pre- 
varicatore e fondamentalmente ne- 
gatore di tale autonomia. 

ll prof. Guido Corso del quarto 
gruppo di studio egregiamente coor- 
dinato dal prof. Giorgio Pastori, ricor- 
dava come il ruolo del coordinamen- 
to regionale possa avvenire attraver- 
so strumenti normativi o strumenti 
consensuali, rilevando, per inciso, 
come in realtà quelli normativi siano 


Il Segretario generale dell'UNCEM, dr Folco Maggi, con il Prof. Gaudenzio 
Leonardis a Venezia 
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i meno efficaci. Dobbiamo dargli ra- 
gione alla luce delle cose sopra ricor- 
date tanto più quando le norme non 
prevedono una sanzione specie di ti- 
po finanziario come si è tentato di fa- 
re, per ora senza successo, propo- 
nendo un emendamento al decreto 
legge sulla finanza locale che so- 
spenda i trasferimenti dallo Stato al- 
la Regione quando questa non abbia 
dimostrato di aver assegnato i fondi 
ricevuti alle Comunità montane en- 
tro un congruo lasso di tempo. 

Per restare nello specifico dei pia- 
ni di sviluppo delle Comunità monta- 
ne appare di notevole interesse il 
ruolo di coordinamento che le Regio- 
ni dovrebbero esercitare per dare 
concreta e sollecita attuazione ad in- 
terventi comunitari nel quadro della 
programmazione regionale. 

Nella politica degli interventi comu- 
nitari si va infatti facendo strada la 
convinzione che appare più utile e 
produttiva la programmazione per 
progetti in quanto capace di suscita- 
re e di favorire lo sviluppo endoge- 
no, cioè proveniente dal basso. 

In tale prospettiva, le Comunità 
montane sono attrezzate allo scopo 
proprio perché fondano la loro esiì- 
stenza e validità istituzionale nella fi- 
nalità della promozione dello svilup- 
po del proprio territorio attraverso la 
elaborazione e realizzazione dei pia- 
ni di sviluppo. 

Da qui la necessità del ruolo regio- 
nale di coordinamento che in un rap- 
porto di feconda collaborazione sap- 
pia cogliere le opportunità che pro- 
vengono dal basso ed utilizzi al me- 
glio i finanziamenti e gli strumenti 
messi a disposizione dalla Comuni- 
tà europea. 

Merita qui rilevare come nella sua 
pregevolissima relazione di sintesi il 
Prof. Giorgio Pastori, coordinatore 
del quarto gruppo di studio, abbia fat- 
to proprio tale concetto ed abbia in- 
dicato nel ruolo regionale di coordi- 
namento il momento di sintesi ma 
anche di stimolo al fine di favorire 
l'affermarsi e la valorizzazione dei 
processi di sviluppo endogeno. E le 
Comunità montane in tale senso ed 
in tale prospettiva possono ben defi- 
nirsi protagoniste. 

D'altra parte lo spostamento a li- 
vello provinciale della competenza 
ad approvare il piano pluriennale di 
sviluppo socio-economico adottato 
dalla Comunità montana, secondo il 
testo di riforma delle autonomie lo- 
cali approvato dalla Commissione Af- 
fari Costituzionali della Camera, non 
modifica sostanzialmente il ruolo re- 
gionale di coordinamento anche per- 
ché le relative procedure di approva- 
zione vengono indicate e previste da 
una apposita legge regionale e in un 
quadro di ordinamento interpro- 
vinciale. 


La stessa relazione di sintesi ha al- 
tresì evidenziato, per un altro aspet- 
to di non minore rilevanza, come me- 
riti un doveroso approfondimento 
che si traduca in un miglioramento 
del testo normativo, la necessità, pro- 
spettata dall'UNCEM, di individuare 
nel ruolo regionale di coordinamen- 
to il momento ed il luogo istituziona- 
le idoneo a rilevare quali siano le fun- 
zioni comunali che per dimensione 
demografica o territoriale debbono 
essere svolte in forma associata e 
quindi poste in capo alla responsa- 
bilità delle Comunità montane. Diver- 
samente, la norma dall’articolo 22 
del testo di riforma delle Autonomie 
locali approvato dalla Commissione 
Affari costituzionali della Camera ed 
attualmente all'esame dell'Aula, reste- 
rebbe come norma di principio e con 
valenza puramente programmatica, 
con il rischio di rimanere inapplicata. 

La preferenza del momento e del 
luogo regionale rispetto ad altre pur 
possibili indicazioni, quali la legge 
statale o l'autonomia statutaria del- 
le Comunità montane, per la soluzio- 
ne di tale problema si fonda giusta- 
mente sulla necessità di garantire 
non una uniformità su tutto il territo- 
rio nazionale né una eccessiva diver- 
sificazione a livello di Comunità mon- 
tana, ma un'aderenza alle diverse 
realtà che pure sono presenti all'in- 
terno del contesto nazionale e regio- 
nale, pur sempre in un quadro di 
omogeneità generale. 

E questo tema delle funzioni co- 
munali da svolgersi in forma associa- 
ta evoca inevitabilmente la questio- 
ne dei piccoli Comuni o dei Comuni- 
polvere, proprio nell'ottica di un rea- 
le e praticabile ruolo di coordinamen- 
to che le Regioni dovrebbero poter 
esercitare. Lo ha affermato senza 
mezzi termini il Prof. Massimo Seve- 
ro Giannini nel suo intervento di sin- 
tesì quando ha evidenziato che un 
ostacolo insormontabile all'esercizio 
concreto del ruolo di coordinamento 
degli Enti locali da parte delle Regio- 
ni, rimane l'esistenza di troppi 
Comuni-polvere con i quali si dovreb- 
be dialogare. 

La riduzione del numero dei Co- 
muni attraverso la soppressione — 
è questa la sua tesi — è il presuppo- 
sto necessario per l’esecizio del ruo- 
lo di coordinamento degli Enti locali 
da parte delle Regioni, sotto tutti gli 
aspetti e profili, da quello finanziario 
a quello normativo, da quello territo- 
riale a quello tecnico-operativo. 

Pur ritenendo valida l'osservazio- 
ne del Prof. Giannini, non possiamo 
convenire con la sua tesi radicale 
della soppressione dei Comuni- 
polvere e ciò per svariate ragioni, an- 
che storiche, più volte evidenziate. 

Consideriamo invece valida la ne- 
cessità di agire sul piano delle funzio- 
ni disponendo la loro allocazione e 
quindi diversificandole secondo am- 


biti territoriali e demografici adegua- 
ti ai fini del loro reale svolgimento. 

Con ciò si salvaguarda anche il 
principio di autonomia del Comune 
in quanto non può definirsi sottrazio- 
ne di competenze l'attribuzione ad 
altri soggetti istituzionali di funzioni 
che in realtà non vengono o non pos- 
sono essere adeguatamente eserci- 
tate dal singolo Comune. 

La Comunità montana opportuna- 
mente rafforzata sul piano istituzio- 
nale ed organizzativo, può, in questo 
senso, almeno per il territorio monta- 
no, offrire la giusta e moderna rispo- 
sta al problema che non può essere 
deluso ma che va affrontato e risolto 
avendo ben presente il rispetto del 
principio di autonomia da coniugare 
certamente con quello dell'efficien- 
za. Non è pensabile ed accettabile 
che in ossequio, pur doveroso, a 
quest'ultimo principio si sacrifichi in- 
tegralmente ed interamente il primo. 

A ben vedere, verrebbe cosi auto- 
maticamente risolto il difficile proble- 
ma di dialogare con una miriade di 
piccoli Comuni da parte della Regio- 
ne, giustamente sollevato in via pre- 
giudiziale dal Prof. Giannini e condi- 
viso peraltro dallo stesso Ministro 
Maccanico nel suo intervento di con- 
clusione al Convegno. Le Comunità 
montane potrebbero essere gli atto- 
ri di un tale dialogo consentendo co- 
si alla Regione di esercitare adegua- 
tamente il proprio ruolo di coordina- 
mento degli Enti locali. 

Tutto ciò avverrebbe, poi, in piena 
coerenza con la necessità di assicu- 
rare una adeguata rappresentanza 
degli interessi di dimensione sovra- 
comunale o di vallata che la Comu- 
nità montana tende non solo ad iden- 
tificare ma a sollecitare al fine di pro- 
muovere, con il concorso di tutte le 
forze disponibili e le potenzialità esi- 
stenti o rintracciabili, lo sviluppo eco- 
nomico e sociale del proprio territo- 


rio o della propria popolazione. 

Così come alle Regioni, nelle loro 
attuali circoscrizioni amministrative e 
territoriali considerate sufficiente- 
mente e mediamente adeguate alla 
bisogna secondo la relazione del 
Prof. Marco Cammelli, spetta la rap- 
presentanza per gli interessi che 
possono definirsi di dimensione re- 
gionale e a cui corrispondono com- 
piti di alta amministrazione. Interes- 
si che secondo l’autorevole parere 
del Prof. Paladin verrebbero privati 
della loro idonea rappresentanza isti- 
tuzionale qualora dovesse passare la 
proposta di legge costituzionale ten- 
dente a sopprimere l’avverbio « nor- 
malmente » di cui al terzo comma 
dell’art. 118 della Costituzione. 

Il ruolo di coordinamento regiona- 
le, il più possibile paritario, deve per- 
tanto svolgersi tenendo conto di tut- 
ti gli interessi in gioco opportuna- 
mente identificati e rappresentati a li- 
vello istituzionale. 

Ma questo modello di coordina- 
mento paritario è in realtà applicabi- 
le a tutte le Regioni? Oppure gli squi- 
libri territoriali esistenti e le disfunzio- 
ni evidenti nel funzionamento delle 
diverse realtà istituzionali — come 
quelle innanzi ricordate al riguardo 
del finanziamento dei piani di svilup- 
po delle Comunità montane da par- 
te delle Regioni — sanciscono in mo- 
do inequivocabile l’esistenza anche 
nella realtà del sistema autonomisti- 
co, di un'Italia a due velocità, quella 
del nord e quella del sud? 

Purtroppo il desiderio si scontra 
con la realtà, una dura realtà emer- 
sa ancora una volta prepotentemen- 
te dal Convegno e di cui gli Ammini- 
stratori del centro-sud debbono ren- 
dersi conto ed alla quale solo loro 
con senso di responsabilità e, ag- 
giungo, con una punta di orgoglio e 
di amor proprio, possono e debbono 
lentamente ma gradualmente porre 
rimedio. Per restare in Europa. = 


Il dr Eduardo Racca e il dr Luigi Di Paolo hanno rappresentato l'UNCEM 
nel terzo gruppo di studio al Convegno di Venezia 
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ATTUALITA’ 


Giampaolo Bettamio 


LA FORESTA 


HA BISOGNO DI SOSTEGNO 


tiamo per giungere ad un 

appuntamento stagionale 

\ ormai drammaticamente ri- 

eli corrente: quello degli incen- 

di, che ogni anno in Europa, ma 

soprattutto in Italia, devastano e- 
normi quantità di foreste. 

Quasi presagio, la Commissione 
europea ha pubblicato in questi gior- 
ni un grido d'allarme, attirando l'at- 
tenzione di tutti sulla scarsità di mez- 
zi che i Governi nazionali dedicano 
alla tutela del bosco delle nostre 
montagne e colline. 

E opportuno richiamare qualche 
dato, per rendersi conto meglio del- 
la drammaticità che ormai riveste la 
carenza di incentivi per tutelare que- 
sto patrimonio sociale ed economico. 

La foresta sì estende su 43 milioni 
di ha nella Comunità (55 milioni di 
ha, se si considerano le formazioni 
subforestali: macchie, boscaglie, lan- 
de arbustive, ecc.). Essa rappresen- 
ta quasi il 40% della superficie agri- 
cola e copre all'incirca il 20% del ter- 
ritorio. La foresta è ripartita, in mo- 
do estremamente ineguale a secon- 
da dei Paesi membri, fra Stato, enti 
pubblici e proprietari privati. (Questi 
ultimi si aggirano sui 6 milioni). 

Essa occupa oltre 2 milioni di per- 
sone nella gestione e nello sfrutta- 
mento forestali nonché sulla trasfor- 
mazione e nella commercializzazio- 
ne dei prodotti, produce circa 115 mi- 
lioni di m3 di legno all'anno e nume- 
rosi altri prodotti o servizi globalmen- 
te di minore importanza economica, 
ma che in talune regioni rappresen- 
tano un considerevole valore aggiun- 
to (sughero, resine, caccia, ecc.). 

Nella maggior parte delle zone ru- 
rali comunitarie la foresta fruisce di 
condizioni climatiche e pedologiche 
che sono spesso più propizie alla 
produzione di quelle dei paesi che 
forniscono prodotti forestali alla Co- 
munità. Tuttavia, essa soddisfa sol- 
tanto la metà circa dei fabbisogni di 
legname dei 320 milioni di consuma- 
tori comunitari. Tale situazione deter- 


mina un considerevole disavanzo 
commerciale, che è dell'ordine di 
15-20 miliardi di ECU (a seconda del- 
le nomenclature considerate). Eppu- 
re i fabbisogni della Comunità ap- 
paiono modesti rispetto a quelli di al- 
tri continenti (il consumo di legname 
per abitante nella Comunità raggiun- 
ge appena la metà di quello dell’A- 
merica settentrionale). 

Il consumo comunitario di legna- 
me e prodotti derivati tende però ad 
aumentare. Gli esperti valutano que- 
sto aumento fino al 2000 ad oltre 75 
milioni di m3 all'anno, pari ad un in- 
cremento del 30% circa. 

Le prospettive della produzione fo- 
restale (produzione raccolta) nella 
Comunità entro la fine del secolo so- 
no anch’esse favorevoli. Si prevede 
infatti un aumento della produzione 
annua di legname dell'ordine di 30 
milioni di m3, pari ad un incremento 
del 25% circa. 

L'aumento della produzione non 
basterà quindi a soddisfare il preve- 
dibile aumento del consumo interno 


della Comunità. 

Tuttavia, le prospettive di evoluzio- 
ne della produzione e del consumo 
forestale mondiali lasciano intravve- 
dere per il futuro rischi di limitazione 
di talune possibilità di approvvigiona- 
mento esterno della Comunità in pro- 
dotti forestali; si stima infatti che, da- 
ta l'evoluzione e senza un radicale 
mutamento degli orientamenti e del- 
le politiche attuali, dei 33 Paesi in via 
di sviluppo attualmente esportatori 
netti di prodotti forestali, soltanto 10 
potranno mantenere tale posizione 
entro la fine del secolo. La Comuni- 
tà deve quindi far fronte alla neces- 
sità di sviluppare la propria produzio- 
ne lignea, pur mantenendo le corren- 
ti di scambio che risulteranno neces- 
sarie per completare il suo approv- 
vigionamento in legno. 

Nonostante la situazione deficita- 
ria della Comunità per quanto riguar- 
da il legno, la foresta comunitaria ri- 
mane sottoutilizzata. Si valuta, da un 
lato, ad oltre il 20% il volume della 
biomassa, che, dopo io sfruttamen- 


to, viene lasciato nella foresta perché 
la sua mobilitazione non è vantaggio- 
sa. Dall’altro, alcune foreste europee 
sono insufficientemente sfruttate a 
causa dello sfavorevole rapporto fra 
prezzi di vendita e costi di produzio- 
ne del legno. 

Inoltre, come si diceva all'inizio, su 
una cospicua parte del territorio del- 
la Comunità, la foresta subisce ag- 
gressioni: inquinamento, incendi, 
malattie, calamità naturali, ecc., che 
hanno considerevoli effetti deva- 
stanti. 

Eclissata sovente dall'agricoltura 
e rimasta ai margini delle principali 
preoccupazioni della Comunità da 
quasi trent'anni, la foresta comunita- 
ria è ora oggetto di una maggiore 
consapevolezza e di una presa di co- 
scienza da parte dell'opinione pub- 


ammontano ad oltre 8 milio- 

ni e mezzo di ettari di boschi 

che sono gestiti dal Diparti- 

| mento delle Foreste dello Stato 
| stesso. Non è che la gestione delle 
foreste in Italia sia mal condotta, ma 

| si ha l'impressione che manchino 
| adeguate iniziative per garantire di 
| più la tutela dell'ambiente ed indiriz- 
zare meglio la produzione del legno. 

Le Aziende regionali delle foreste, 
a mio parere, non devono vedere il 
i pur grande problema e le sue pro- 
| spettive nel senso esclusivo della ge- 

stione. Ci sono le Comunità monta- 
| ne che, a contatto diretto con le Am- 
| ministrazioni dei Comuni di monta- 
gna ed i loro cittadini, possono por- 
tare il contributo di nuove e più mo- 
derne idee di conduzione e di gestio- 
ne, specialmente riguardando il pro- 
blema dal punto di vista della produ- 
zione del legno. 

Nella Repubblica Federale Tede- 
sca, ad esempio, i beni forestali so- 
no in parte proprietà demaniale ed in 
parte proprietà di privati, e l'una ge- 
stione e l'altra, oltre ad assicurare 
una coltivazione specializzata ed 
un’alta produzione, fanno da termi- 
ne di paragone fra la gestione stata- 
le e quella privata. 

Sarebbe auspicabile che le azien- 


| 
beni forestali dello Stato 


n 5 _—_—_P—Pr_. 


blica del valore economico, ecologi- 
co e sociale del patrimonio forestale 
comunitario. 

In passato la Comunità è interve- 
nuta direttamente nel settore foresta- 
le, avviando azioni che, sebbene li- 
mitate e sovente occasionali, rappre- 
sentano per gli ultimi 5 anni un con- 
tributo di quasi mezzo miliardo di 
ECU. Tuttavia, questo contributo non 
è stato pienamente messo a profitto 
dagli stati membri, soprattutto in 
quanto le azioni forestali avevano 
spesso un carattere complementare 
rispetto alle azioni cui erano associa- 
te ed il cui principale obiettivo era ge- 
neralmente agricolo. 

L'esperienza degli ultimi anni rive- 
la quindi la necessità di iniziative 
aventi una dinamica propria, cioè un 
insieme coerente di misure che con- 


Pasquale Trozzi 


AMBIENTE 


de forestali dello Stato agissero con 
due dipartimenti: l'uno che vigilasse 
sulla tenuta e conservazione della 
coltivazione dei boschi e sulla tutela 
dell'ambiente, e l'altro che si specia- 
lizzasse sull'allevamento razionale e 
scientifico degli alberi da frutto che 
serviranno a fornire la produzione 
per i diversi sfruttamenti industriali e 
commerciali. 

Non bisogna dimenticare che in 
Italia l'industria del mobile è tra quel- 
le che tira di più l'economia del pae- 
se e che può stare fra i primi posti 
nell'esportazione all’estero, per me- 
rito soprattutto dei designer e delle 
capacità di lavorazione delle mae- 
stranze italiane nel settore. 

Tuttavia si sta affermando il peri- 
colo della produzione dei Paesi del 
Terzo Mondo, ricchi di materia pri- 
ma, che si sono sviluppati e specia- 
lizzati e che già da tempo realizzano 
« in loco » la prima trasformazione; 
anzi in alcune aree mediterranee ed 
in molti paesi dell’Africa e dell'Asia 
si producono pannelli finiti da immet- 
tere nel mercato internazionale. 

L'Istituto per la ricerca del legno da 
tempo ha puntato sul rinnovamento 
di metodi ormai sorpassati di produ- 
zione, selezione e riproduzione del 
legno, e non per la sola salvaguar- 
dia dell'ambiente ma contempora- 
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sentano alla foresta europea di as- 
solvere pienamente tutte le due 
funzioni. 

La Comunità ha peraltro adottato 
delle misure, che pur avendo un ca- 
rattere specificamente forestale, rap- 
presentano un contributo essenzia- 
le alla tutela, allo sviluppo ed alla va- 
lorizzazione della foresta. Le recenti 
direttive sulla limitazione delle so- 
stanze inquinanti costituiscono al ri- 
guardo un esempio significativo. An- 
che queste misure indirette a favore 
del settore forestale dovranno esse- 
re rafforzate, ma, per farlo, occorre 
la volontà politica dei governi nazio- 
nali. Speriamo che, se non altro per- 
ché entriamo nella stagione critica, 
si instauri più consapevolezza che 
l'uomo non può solo distruggere... m 


E PRODUZIONE DI LEGNAME 


Alcune considerazioni sul demanio forestale 


neamente per la produzione di bo- 
schi e di alberi d’alto fusto partico- 
tarmente adatti ai fini industriali. 
Le Comunità montane dovrebbe- 
ro affiancare l'Istituto di ricerca e le 
Università in questa opera altamen- 
te proficua sia ai fini della salvaguar- 
dia dell'ambiente, che ai fini indu- 
striali ed economici, anche perché si 
sta sviluppando il problema dell’uti- 
lizzazione chimica ed energetica del 
legno, considerando che gli alberi so- 
no una fonte inesauribile di ossige- 
no e di sostanze chimiche naturali. 
Naturalmente alla base di tutto ri- 
mane il problema dei mezzi finanzia- 
ri. Non sono sufficienti per le esigen- 
ze i 100 miliardi l’anno che lo Stato 
stanzia per le foreste e qualche mi- 
liardo che viene concesso ai 15 Istitu- 
ti di ricerca in Italia. Basta pensare 
all'opera dell'Istituto di Pioppicoltu- 
ra, il quale fra l'altro dovrebbe assi- 
curare il fabbisogno necessario di cel- 
lulosa per la produzione della carta. 
Non bisogna dimenticare che que- 
sto settore fattura oltre 28 mila miliar- 
di l’anno e assicura lavoro a 500.000 
addetti, e se le Comunità montane 
porranno un'attenzione particolare al 
problema, esse potranno garantire 
un contributo molto utile per la sal- 
vaguardia dell'ambiente e l'arresto, 
o quanto meno la diminuzione, del- 
l'abbandono della montagna. un 


LA FEDERBIM PER LO SPORT 


Una convenzione con l’Istituto per il Credito Sportivo 


a tempo si sono andate mol- 
tiplicando a livello locale le 
iniziative attorno alle proble- 
matiche del mondo sporti- 
vo, al ruolo delle amministrazioni 
locali, al confronto fra scuola e 
sport, al rapporto fra sport e società. 

Si sono tenuti convegni, ci sono 
stati confronti, studi e rilevamenti che 
hanno tentato qualche volta di deli- 
neare nuovi indirizzi, altre volte di 
precisare le diversificazioni di una 
politica sportiva più consona per ri- 
spondere positivamente alla doman- 
da di sport posta particolarmente dal- 
le nuove generazioni. 

La sensazione quindi è che il rap- 
porto fra sport e società civile si stia 
allargando nell'ottica di un cambia- 
mento culturale che, legato alla risco- 
perta della qualità della vita da par- 
te dei cittadini, dando per acquisita 
la positività dei valori legati allo sport 
sia per il singolo individuo che per la 
collettività, miri a gestire una politi- 
ca per lo sport che non sia solo ef- 
fetto di traino delle dinamiche che la 
società esprime ma elemento propul- 
sivo per qualificare l’azione della ma- 
no pubblica indirizzandola al rag- 
giungimento di obiettivi chiari, precisi 
e di qualità. 

In questo clima è parso alla Fede- 
razione Nazionale dei Consorzi di 
Bacino Imbrifero Montano di poter 
assumere — accanto ad altre sedi — 
un ruolo strategico continuando at- 
traverso i singoli Consorzi dei Comu- 
ni ad essa associati in quella politi- 
ca di ricerca di una sintesi dei biso- 
gni e dei mezzi che consenta di pro- 
muovere il progresso economico e 
sociale delle popolazioni della nostra 
montagna. 

Si è avviata un'indagine prelimina- 
re, si sono avuti contatti cordiali e co- 
struttivi con l'Istituto per il Credito 
Sportivo, con il CONI, ci si è sforzati 
da parte di tutti di discutere in termi- 
ni di coordinamento dell'intera real- 
tà cercando di armonizzarla nel con- 
testo di un quadro unitario. 


Ne è nata una specifica convenzio- 
ne tra la FEDERBIM, I°1.C.S. ed il 
CONI così articolata: 

Soggetti beneficiari: 

— i Consorzi di Bacino Imbrifero 
Montano 

— singoli Comuni consorziati 

— soggetti a natura privatistica (Soc. 

Sportive, ecc.) operanti nell’ambi- 

to territoriale del Consorzio 
nella convinzione che l'Ente pubbli- 
co debba primariamente indirizzarsi 
verso azioni concrete a sostegno di 
tali società e gruppi per il ruolo che 
esse svolgono nell'azione di promo- 
zione dello sport e per l'attività con- 
creta che realizzano giorno dopo 
giorno in una continuità di azione che 
l'Ente pubblico non potrebbe sicura- 
mente assorbire e realizzare in pri- 
ma persona. 


Intervento 

Concessione di mutui decennali al 
tasso oggi vigente del 9% (nove per 
cento) sui quali è previsto un contri- 
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buto dell’Istituto e del Consorzio pro- 
ponente. 


Limiti dell’intervento 
Sono previsti mutui fino ad 1 miliar- 
do e mutui fino a 2 miliardi 


Agevolazioni 

L'Istituto per il Credito Sportivo con- 

corre con un contributo negli interes- 

si entro i seguenti limiti: 

— per mutui fino ad 1 miliardo 
con il 3,5% sugli interventi attivati 
dai Consorzi e/o dai Comuni 
con il 6,5% sugli interventi attivati 
da soggetti a natura privatistica 


— per mutui fino a 2 miliardi 
con il 2,5% nella prima ipotesi 
con il 4,5% nella seconda ipotesi 


A queste agevolazioni si aggiunge 
un ulteriore 1% (uno per cento) a ca- 
rico del Consorzio BIM proponente 
quando si tratti di opere non diretta- 
mente realizzate. 


Da sinistra: il Sindaco di Cascia, l’on. Renzo Nicolini, Presidente dell'Istituto 
per il credito sportivo, il comm. Renato Cardini, Presidente del Consorzio BIM 
Nera-Velino e il Presidente della FEDERBIM comm. Fabio Giacomelli 
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In pratica: 

— i mutui fino ad 1 miliardo godran- 
no di un abbattimento complessi- 
vo degli interessi del 4,5% se as- 
sunti dai Comuni e del 7,5% se 
assunti da soggetti a natura pri- 
vatistica 

— per i mutui fino a 2 miliardi l'ab- 
battimento sarà rispettivamente 
del 3,5% e del 5,5%. 


Ammissione: 

In base ad un programma predispo- 
sto dalla Federazione su segnalazio- 
ne dei singoli Consorzi da fornire al- 
l’Istituto per il Credito Sportivo entro 
il 31 gennaio di ogni anno. 


Procedure: 

Saranno oggetto di particolari intese 
tra gli uffici degli Enti firmatari in mo- 
do da agevolare al massimo la rea- 
lizzazione delle opere. 


Gli Uffici della Federazione hanno 
già riassunto le numerose quanto di- 
versificate richieste in un piano orga- 
nico che dovrebbe trovare concreta 
attuazione ed avvio con la prossima 
primavera. 

La firma della convenzione è avve- 
nuta nella solennità della Sala dei Ri- 
cevimenti del Monastero agostiniano 
di S. Rita a Cascia presenti con la 
Giunta e il Direttore della Federbim, 
il Presidente ed Amministratori del 
BIM Nera Velino, il dott. Francesco 
Savini Nicci Direttore del Servizio Af- 
fari Generali dell’1.C.S. nonché i Di- 
rettori Generali delle Casse di Ri- 
sparmio di Spoleto, Foligno e della 
Banca Popolare di Spoleto. 

Il Sindaco della Città dott. Ferruc- 
cio Paoloni ha voluto portare il suo 
particolare saluto mentre l'on. avv. 
Renzo Nicolini nella sua veste di Pre- 
sidente dell'Istituto per il Credito 
Sportivo ha sottolineato lo spirito e le 
aspettative della convenzione stessa 
inquadrandole nell'impegno e nella 
filosofia che da qualche anno con- 
traddistingue l’azione dell'Istituto in 
favore dell'attività sportiva: Il Presi- 
dente della FEDERBIM comm. Fabio 
Giacomelli ha espresso all'on. Nico- 
lini i sentimenti di cordialità per aver 
subito capito il desiderio dei Comu- 
ni associati e averli quasi spinti ver- 
so questo traguardo ed all’avv. Arri- 
go Gattai, Presidente del CONI, il 
grazie per essersi affiancato con en- 
tusiasmo qualificando così questa 
volontà di ricerca di un equilibrio con 
interventi mirati. n 

F.G. 


LA MONTAGNA ITALIANA AL 31.12.1987 


Pubblichiamo il quadro dei dati sulla superficie e popolazione monta- 
na al 31/12/1987, ufficialmente comunicati al Ministero del Bilancio e della 
Programmazione Economica per l'aggiornamento della tabella A alle- 
gata alla legge 23/3/81, n. 98 (ai sensi del quinto comma dell’art. 21 del 
D.L. 2/3/89, n. 66 sulla finanza locale), in base alla quale si effettua il 
riparto dei fondi per i piani di sviluppo socio-economico delle Comunità 
montane, che sono a queste assegnati per il tramite delle Regioni. 

Alla stregua di quanto avviene con il Ministero dell'Interno per l'asse- 
gnazione del fondo ordinario alle Comunità montane, dall'anno in corso 
l’UNGEM opererà annualmente tale ricognizione anche per il Ministero 
del bilancio, evitando così le lungaggini spesso verificatesi in passato 
per la comunicazione dei predetti dati da parte delle singole regioni e 
i conseguenti ritardi per il relativo riparto e trasferimento del fondo alle 
Comunità montane. 

La tabella che pubblichiamo sarà pertanto la base di calcolo per l’ero- 
gazione del fondo relativo all'anno 1989, pari come è noto a 182 miliardi 
di lire. 


Sup. montana Pop. montana 
Ha N. 

Piemonte 1.316.389 662.224 
Valle d'Aosta 325.555 114.325 
Liguria 441.145 339.418 
Lombardia 1.032.384 1.176.753 
Provincia Trento 621.788 445.382 
Provincia Bolzano 740.043 436.604 
Veneto 587.628 386.085 
Friuli Venezia Giulia 447.287 182.133 
Emilia Romagna 852.029 342.072 
Toscana (1) 1.085.708 (1) 518.481 (1) 
Umbria 716.271 491.362 
Marche (2) 564.577 (2) 307.035 (2) 
Lazio (3) 746.610 (3) 692.058 (3) 
Abruzzo 814.693 497.725 
Molise 346.533 244.556 
Campania 770.724 739.670 
Puglia 473.378 305.803 
Basilicata 713.538 422.722 
Calabria 988.460 801.811 


Sicilia 942.136 559.776 
1.788.089 804.173 


Totale Ha 16.314.965 Tot. N. 10.470.168 


Sardegna 


1) di cui Ha 1.056.755 al NORD 


1) di cui N. 488.338 al NORD 


ed Ha 28.953 al SUD e N. 30.143 al SUD 


2) di cui Ha 497.250 al NORD 2) di cui N. 278.350 al NORD 
ed Ha 67.327 al SUD e N. 28.685 al SUD 


3) di cui Ha 294.266 al NORD 3) di cui N. 340.725 al NORD 
ed Ha 452.344 al SUD e N. 351.333 al SUD 


Fonte: Elaborazione UNCEM/DPN 
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PROBLEMA GIOVANI: 
UN PROTOCOLLO D'INTESA TRA 
MINISTERO DEL LAVORO - REGIONI 
ANCI - UPI ED UNCEM 


stato firmato presso il Mini- 
stero del Lavoro, a Roma il 4 
aprile, un protocollo d'inte- 
sa tra Ministero del Lavoro, 
Regioni, ANCI, UPI ed UNCEM, 
nel campo dell’informazione e del- 
l'orientamento dei giovani. 

Il protocollo si inserisce, a buon ti- 
tolo, nella politica attiva del lavoro, in- 
tendendo offrire a tutte le persone 
che hanno bisogno di orientarsi ai fi- 
ni del loro inserimento nella vita atti- 
va, un servizio reale, un complesso 
di informazioni e di strumenti per 
l’auto-orientamento, nel difficile pas- 
saggio dalla scuola al lavoro, o da un 
lavoro ad un altro. 

L'intento, in particolare, è quello di 
aiutare i giovani che da molto tempo 
cercano il primo impiego e rischiano 
sempre più la spirale dello scoraggia- 
mento e dell’emarginazione. 


Il Ministero del Lavoro e le Regio- | 
ni intendono valorizzare a tali fini il È 


tessuto connettivo di base delle isti- 


no Formica, ha rilevato come le poli- 
tiche dell'occupazione, specialmen- 
te nel Mezzogiorno, possano avva- 
lersi di tale rete di diffusione delle in- 
formazioni, che avvicina le opportu- 
nità ai cittadini che ne hanno più bi- 
sogno, evitando che al danno della 
disoccupazione e dell'emarginazio- 
ne si aggiunga la beffa dell'esclusio- 
ne dalle informazioni che contano. 

« La prima sfida decisiva da affron- 
tare con il nuovo strumento dell'in- 
tesa — ha affermato Formica — é 
proprio la lotta contro la disoccupa- 
zione meridionale », mettendo a frut- 
to tutte le sinergie e le risorse in cam- 


tuzioni democratiche: Comuni, Pro- M&éé 


vince, Comunità montane: non a ca- | 


so, quindi, l'intesa di oggi nasce dalle 
esperienze in atto delle pubbliche 
amministrazioni, dal confronto diret- 
to con i cittadini. In tale confronto, oc- 
corre saper offrire qualcosa di meglio 
e di più. 

Per questa ragione il protocollo af- 
fida alle Regioni un essenziale ruolo 
di coordinamento dei vari punti aperti 
agli utenti, ai giovani, ai disoccupa- 
ti. E indispensabile, infatti, in uno spi- 
rito di circolarità delle informazioni e 
di collaborazione tra tutti gli Enti in- 
teressati, realizzare, avvalendosi del- 
le nuove tecnologie informatiche, reti 
regionali di punti periferici di informa- 
zione, punti di consulenza e dialogo 
mirati alle diverse fasce di utenza, 
centri di iniziativa locale per l'occu- 
pazione, centri di orientamento regio- 
nali, attività formative e di inserimen- 
to lavorativo. 

Nel sottoscrivere l'accordo nel cor- 
so di una breve ma significativa riu- 
nione, il Ministro del Lavoro on.le Ri- 
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po, ricorrendo anche ad iniziative di 
« gemellaggio » tra istituzioni locali di 
livello corrispondente, che potranno 
portare benefici indiretti anche alle 
altre zone del Paese. 

« Sulle Regioni del Mezzogiorno — 
ha detto il Ministro — ricadono per- 
tanto particolari responsabilità di at- 
tuazione; ed a queste iniziative non 
mancherà il sostegno, anche finan- 
ziario, del Ministero del Lavoro ». 

A nome del Coordinamento delle 
Regioni gli Assessori Zagatti e Coluc- 
ci hanno espresso soddisfazione per 
la sigla del protocollo d'intesa Mini- 
stero del Lavoro - Regioni - ANCI - 


UPI - UNCEM. 

« Nel giugno scorso — hanno det- 
to — avevamo proposto al Ministro 
Formica a nome delle Regioni di at- 
tivare un tavolo comune per una in- 
tesa fra tutti i livelli istituzionali, per- 
ché non condividiamo la linea dei 
protocolli separati. C'è ora un qua- 
dro unitario di volontà politiche e per- 
ciò in ogni Regione si può attivare 
nelle forme che si riterranno oppor- 
tune, una rete regionale di servizi per 
l'informazione e l’orientamento ai 
giovani senza sovrapposizione di 
competenze e di interventi che ri- 
schiano di creare confusione e di non 
offrire risposte efficaci alle esigenze 


dei giovani ». 

Commentando il risultato a cui si 
è pervenuti il Presidente dell’UN- 
CEM Edoardo Martinengo ha detto 
che « una volta ancora le Associazio- 
ni delle autonomie hanno dimostra- 
to di essere unite su obiettivi comu- 
ni alla loro attività, in grado, anche, 
di cogliere quanto di nuovo si va fa- 
cendo nel territorio, quali sono anche 
le significative esperienze di talune 
Comunità montane nei settori delle 
iniziative per i giovani e per l’occu- 
pazione. Regioni, Province, Comuni 
e Comunità montane dimostrano tutti 
insieme di condividere stesse re- 
sponsabilità ». 


Il testo del protocolio d’intesa 
Ministro del Lavoro - Regioni - ANCI - UPI - UNCEM 


Constate le difficoltà legate alle di- 
verse fasi della transizione dalla 
scuola al lavoro, da lavoro a lavoro 
ed ai fenomeni della disoccupazione 
che investono maggiormente i sog- 
getti più deboli (giovani, donne, per- 
sone a bassa scolarità); 


Rilevato in particolare che la con- 
dizione giovanile presenta tratti di 
specificità e che Ie problematiche ad 
essa legate vanno affrontate con un 
approccio globale che si faccia cari- 
co delle diverse difficoltà dei giovani 
per l'ingresso nella vita attiva; 


Valutata la necessità di sviluppare 
politiche giovanili a sostegno dei pro- 
cessi di transizione, omogenee a li- 
vello nazionale e locale, con partico- 
lare riguardo ai bisogni specifici del- 
le regioni meridionali; 


Tenuto conto delle indicazioni con- 
tenute nel documento conclusivo del 
Comitato per l’anno internazionale 
della gioventù nella risoluzione CEE 
sulle CILO, nelle intese tra Ministe- 
ro del Lavoro e Regioni sugli Osser- 
vatori e le Agenzie del Lavoro e in 
quelle tra Ministero del Lavoro e AN- 
CI, tra ANCI e UPI sulle politiche gio- 
vanili, nel documento delle Regioni 
sull'orientamento, nel disegno di leg- 
ge nazionale sull’orientamento, nel 
progetto UPI sulle agenzie giovani e 
nella legge 56; 


Rilevata l’esistenza di diverse espe- 
rienze condotte da Regioni, Provin- 
ce, Comuni e Comunità montane nel 
campo dell’informazione, dell'orien- 
tamento, del sostegno alla ricerca e 
alla promozione del lavoro attraver- 
so strutture quali i Centri di Informa- 
zione per i Giovani (CIG), i Servizi re- 
gionali per l'orientamento professio- 
nale, i Centri di iniziativa locale per 
l'occupazione (CILO); 


Evidenziato che tali iniziative, cui si 
aggiungono quelle di Centri di ema- 
nazione sindacale e del privato so- 
ciale, sono nate per la maggior par- 
te in forma spontanea, riproponendo 
squilibri territoriali tra le diverse re- 
gioni e all’interno delle stesse, per 
cui a fronte di zone carenti vi sono, 
in realtà, rischi di sovrapposizione sia 
di servizi che di funzioni; 


Valutato che tali iniziative, pur all’in- 
terno di obiettivi comuni, in assenza 
di forti sinergie e di momenti di coor- 
dinamento, hanno per lo più svilup- 
pato un livello informativo di base tra- 
scurando una più marcata specializ- 
zazione delle funzioni e degli inter- 
venti nel campo della consulenza, 
del sostegno alle scelte e alla ricer- 
ca del lavoro; 


Il Ministero del Lavoro - le Regioni - 

lANCI - l’UPI - PUNCEM 
Concordano sulla necessità di: 

1) valorizzare, attraverso momenti di 
coordinamento nazionale e regio- 
nale, le diverse iniziative del Mini- 
stero, delle Regioni, delle Provin- 
ce, dei Comuni e delle Comunità 
montane; 
integrare e ottimizzare le risorse 
dei diversi soggetti istituzionali per 
la costituzione di servizi, mirati al- 
l'utenza, per l'orientamento e per 
l'inserimento professionale e so- 
ciale dei soggetti in difficoltà da 
transizione, con priorità per i gio- 
vani e i soggetti più deboli e con 
una specifica attenzione alle re- 
gioni meridionali; 

3) realizzare accanto a servizi a ca- 
rattere prevalentemente informa- 
tivo una graduale e qualificata of- 
ferta di servizi di consulenza orien- 
tativa e di assistenza tecnica e 
promozione per l'inserimento e il 
reinserimento nella vita attiva; 

4) promuovere azioni comuni per sol- 
lecitare l'adozione di una norma- 
tiva nazionale e di leggi regionali 
di sostegno allo sviluppo dei sud- 
detti servizi; 


SI IMPEGNANO A: 


1) Costituire reti regionali di servizi 
integrati per l'utenza nel campo 
dell’informazione, della consulen- 
za, dell'assistenza tecnica e del- 
la promozione per l'orientamento, 
per l'inserimento sociale e profes- 
sionale e per il pieno utilizzo delle 
opportunità offerte dalla normati- 
va vigente. 


dÒ 


DICHIARAZIONE ALLEGATA AL PROTOCOLLO D'INTESA 
II Ministero del Lavoro - Le Regioni - L’ANCI - L’UPI - L’'UNCEM; 


— auspicano una rapida ripresa dei lavori parlamentari per l'emanazione 
di una legge quadro nazionale in materia di orientamento che, come 
prefigurato nel testo licenziato in sede referente dalle Commissioni 
Lavoro e Istruzione della Camera nella passata legislatura, superi la 
separazione attuata dal DPR 616 tra orientamento scolastico, orien- 
tamento professionale, orientamento universitario e permetta l’inte- 
grazione delle funzioni tra gli organismi competenti; 


— si impegnano a promuovere gli opportuni collegamenti con il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione al fine d’integrare l'intervento dei ser- 
vizi di informazione e consulenza per l'orientamento, previsti dal pre- 
sente protocollo, con l’attività formativa per orientamento svolta dal- 


la scuola; 


— ritengono opportuno prevedere forme di coinvolgimento, sul piano 
istituzionale e tecnico operativo negli sviluppi del protocollo, del Coor- 
dinamento nazionale, Sistema informativo Giovanile curato dal Mini- 
stero dell’Interno, tenuto conto dell’elaborazione da questo prodotta 
sui temi dell’informazione per i giovani e degli sviluppi di tale coordi- 
namento verso forme di integrazione con i servizi di consulenza e di 
orientamento. 
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| 2) Sviluppare l'Osservatorio del mer- 
cato del lavoro in un sistema co- 
noscitivo centrale e periferico su- 
gli aspetti qualitativi del mercato 
del lavoro — con particolare atten- 
zione alle caratteristiche e i biso- 
gni dell'utenza — curandone l’ag- 
giornamento e garantendo la reci- 
procità dei flussi informativi. 


3) Definire, anche mediante l'adozio- 
ne di una successiva convenzio- 
ne tipo, momenti di coordinamen- 
to, raccordo e scambio delle infor- 
mazioni tra le sezioni circoscrizio- 
nali, l'agenzia del lavoro e i servi- 
zi della rete regionale. 


4) Istituire momenti di concertazione 
e di raccordo che accompagni la 
progettazione dei servizi nelle for- 
me integrate previste dal presen- 
te protocollo, stabilendo modalità 
comuni di studio, di attuazione e 
di verifica. 

In particolare il Ministero del Lavo- 
ro garantisce alle Regioni: 


— informazioni sui profili professio- 
nali e la loro evoluzione, impe- 
gnando a tal proposito l'Osserva- 
torio sulle professioni dell'ISFOL; 


— assistenza tecnica da parte dell’|- 
SFOL per l'attivazione ed il funzio- 
namento della rete dei servizi; 


— sostegno finanziario specifico, nei 
limiti delle disponibilità di bilancio, 
per l'attivazione e la gestione del- 
la rete regionale dei servizi all’u- 
tenza, su progetti finalizzati di in- 
tegrazione dei servizi e delle 
funzioni. 


Le Regioni a loro volta garan- 
tiscono: 


— l'attivazione, nell'ambito di pro- 
grammi regionali, della rete di ser- 
vizi assicurando funzioni di infor- 
mazione, consulenza, assistenza 
tecnica e promozione per l'orien- 
tamento e l'inserimento nella vita 
attiva; 


— la definizione, d'intesa con Provin- 
ce, Comuni e Comunità montane 


IN FRIULI VENEZIA GIULIA 
BORSE DI STUDIO PER CONOSCERE LA MONTAGNA 


Con decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 0548/Pres. del 
22/12/1988 è stata costituita in Friuli Venezia Giulia, presso la direzione 
regionale dell'istruzione e della cultura, la Commissione per l’assegna- 
zione delle borse di studio dirette a promuovere il progresso delle cono- 
scenze dei problemi delle aree montane (art. 21 della legge regionale 
31/10/87 n. 35) con la seguente composizione: 

Presidente: Sig.ra Luciana Benni, Direttore del Servizio dell'istruzione 
della Direzione regionale 

Componenti: 

— dott. Silvio Moro - Presidente della Comunità montana della Carnia 
— p.i. Giovanni Fabbian - Presidente della Comunità montana Meduna 


Cellina in rappresentanza dell'UNCEM 

— prof. Carlo Morelli, dell’Università degli studi di Trieste 

— prof. Raimondo Strassoldo di Graffembergo, docente di sociologia ru- 
rale presso l’Università degli studi di Udine 


Segretario: dott. Maria Cristina Novelli, consigliere della Direzione re- 


gionale dell'istruzione. 


La Commissione durerà in carica due anni. 


della struttura territoriale della re- 
te, promuovendo il coordinamen- 
to dei servizi a livello regionale; 

— lo scambio delle informazioni e 
l'accesso alle stesse, anche attra- 
verso la creazione di archivi e 
banche dati di interesse re- 
gionale; 


— l'organizzazione di percorsi mo- 
dulari di formazione del persona- 
le impiegato nei vari punti della 
rete; 


— l'individuazione di strumenti e pro- 
cedure per la rilevazione omoge- 
nea delle caratteristiche e dei bi- 
sogni dell'utenza. 

Ogni Regione, in accordo con Pro- 
vince, Comuni e Comunità montane, 
definisce i livelli territoriali adeguati 
all'esercizio delle funzioni oggetto 
del presente protocollo, sia per l'in- 
formazione di primo livello che per in- 
terventi specifici e specializzati, te- 
nendo presente che i servizi di pri- 
ma informazione sono disaggregabili 
ai minimi livelli territoriali (comunali, 
sub-comunali), mentre i servizi di se- 
condo livello (consulenza, assisten- 
za tecnica, promozione) devono es- 
sere garantiti a livello territoriale più 


ampio (provinciale, sub-provinciaie, 
metropolitano). 

| Comuni, le Province, le Comuni- 
tà montane si impegnano a garanti- 
re il funzionamento e l'integrazione 
dei servizi territoriali di informazione, 
di consulenza, di assistenza tecnica 
e promozione per l'orientamento e 
l'inserimento sociale e professiona- 
le, in coerenza con quanto previsto 
dal presente protocollo e nel quadro 
delle indicazioni e dei programmi re- 
gionali di sviluppo della rete dei 
servizi. 

In particolare i Comuni, singoli o 
associati, e le Comunità montane si 
impegnano, all'interno della pro- 
grammazione regionale, ad erogare 
servizi di informazione di primo 
livello. 

Le Province a loro volta si impe- 
gnano per la costituzione di un cen- 
tro risorse di area con funzioni di rac- 
colta e distribuzione dati, coordina- 
mento e assistenza tecnica alle strut- 
ture per l'attivazione di servizi di se- 
condo livello, in coerenza con quan- 
to definito nei programmi regio- 
nali. n 


Roma, 4 aprile 1989. 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensio- 


ni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 
Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conoscere i loro prodotti agli amministratori di oltre 
4.000 Comuni montani e delle 350 Comunità montane d’Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


RAPPORTO SULLA 
SITUAZIONE ECONOMICO-SOCIALE 
NELLE ZONE ALPINE 


Elaborati indicatori sociali ed economici per le 147 Comunità montane dell’Arco Alpino. 
L'iniziativa del CIPDA - coordinata da Edoardo Martinengo - avrà aggiornamenti biennali 


I CIPDA, Comitato costituito 

tra le Camere di Commercio 

dell'Arco Alpino, ha posto 

da tempo allo studio la si 
tuazione economico-sociale del 
proprio territorio, in gran parte 
classificato montano e sul quale so- 
no operanti 147 Comunità montane, 
per dare vita ad un rapporto periodi- 
co biennale, aggiornando e comple- 
tando i dati scientifici ufficiali ISTAT 
con altri dati raccolti ed elaborati al- 
lo scopo di avere un quadro realisti- 
co e continuamente aggiornato del- 
la situazione. 

Le peculiarità della montagna al- 
pina sono complesse e differenziate 
e con diverse varianti all’interno del- 
lo stesso ambito territoriale, regiona- 
le e anche provinciale. L'ubicazione 
dei centri abitati, le condizioni gene- 
rali delle infrastrutture, della viabili- 
tà e dei servizi caratterizzano diver- 
samente le aree montane, per cui gli 
approfondimenti, gli studi e la divul- 
gazione dei risultati sono estrema- 
mente utili per tutti: dai pubblici am- 
ministratori agli operatori di ogni ge- 
nere, agli stessi abitanti ed a coloro 
che frequentano le zone alpine d'e- 
state o d'inverno. 

Coordinatore della ricerca — cui 
hanno collaborato funzionari ed 
esperti delle Unioncamere regionali 
— il dr Edoardo Martinengo, che da 
molti anni si occupa dei problemi del- 
la montagna, italiana ed europea, in 
veste di segretario del Comitato di 
iniziativa delle Regioni alpine euro- 
pee (presieduto dal dr Piero Basset- 
ti, che presiede anche il CIPDA che 
ha sede a Bergamo) e presiede 
l'UNCEM. 

La prima parte della ricerca inte- 
ressa le Comunità montane. 

| dati raccolti e pubblicati dal CIP- 
DA a fine 1988 sono stati apprezzati 
dai rappresentanti delle Unioncame- 
re convenuti a Milano per l'assem- 
blea dell'Ente. | dati sono desunti dai 
censimenti ISTAT, opportunamente 
elaborati. Sono considerati i comuni 


totalmente montani, escludendo | co- 
muni parzialmente classificati, che 
sono 141 su un totale di 1935 comu- 
ni dell'Arco Alpino, dei quali però si 
escludono i 38 comuni del Veneto 
che, pur essendo parzialmente mon- 
tani, costituiscono parte importante 
del territorio delle rispettive Co- 
munità. 

Una distinzione valutativa è stata 
inoltre compiuta distinguendo l'area 
in due zone: la zona pedemontana 
comprendente comuni con capoluo- 
go ubicato a quota inferiore ai 500 
m/sl/mare, e la « montagna interna » 
comprendente gli altri comuni. An- 
che per tali classificazioni è stata 
operata una distinzione in questo ca- 
so per la Liguria classificando « pe- 
demontani » i comuni che si affaccia- 
no sulla costa, confinanti col mare. 

I dati utilizzati per il quadro rias- 
suntivo regionale e per i quadri pro- 
vinciali sono attinti ai due ultimi cen- 
simenti nazionali: della popolazione 
(1971/81), dell'agricoltura (1970/82) 
e dell'industria (1971/81). 

Le schede delle Comunità 
montane 


Per le singole 147 Comunità mon- 
tane, suddivise per regioni, le sche- 
de sono tre: la prima identifica i co- 
muni costituenti la Comunità, com- 
presi ovviamente quelli parzialmen- 
te classificati montani, con la popo- 
lazione residente nel territorio mon- 
tano al 31/12/1985; l'altitudine mini- 
ma e massima e quella del capoluo- 


Chi fosse interessato alla ricer- 
ca di cui parla Giuseppe Piazzo- 
ni in questo articolo, può metter- 
si in contatto con la Segreteria del 
CIPDA presso la Camera di Com- 
mercio, Industria, Artigianato e 
Agricoltura di Milano, Via Mera- 
vigli, 9. 
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go comunale ed i relativi dati totali 
della Comunità, distinti in « monta- 
gna interna » e « zona pedemonta- 
na », con le caratteristiche prima in- 
dicate. 

La seconda scheda (indicatori so- 
ciali) riassume i dati della popolazio- 
ne della Comunità, distinti in monta- 
gna interna e pedemontana, con i to- 
tali della « zona omogenea » coinci- 
dente con la Comunità, con indica- 
zione del numero delle famiglie resi- 
denti, la dislocazione, la distribuzio- 
ne per classi di età, l’indice di invec- 
chiamento (con il dato di riferimento 
regionale), la popolazione attiva in 
condizione professionale ed infine i 
dati sulle abitazioni (e camere) occu- 
pate e non occupate, il tutto con le 
variazioni 1971/81. 

La terza scheda (indicatori econo- 
mici) fornisce indicazioni riferite a 
quattro settori: agricoltura, industria, 
commercio ed altre attività. Per l’a- 
gricoltura: utilizzazione della super- 
ficie aziendale (seminativi, prati, bo- 
schi, ecc.) — riferita ai due censi- 
menti 1970/82 —, superficie per titolo 
di possesso, numero delle aziende, 
superficie media aziendale, classi di 
ampiezza e patrimonio bovino. Per 
l'industria: unità locali e addetti del- 
l'industria manifatturiera e delle co- 
struzioni ed impianti. Per il commer- 
cio è stato diviso il ramo relativo al 
censimento ISTAT per Commercio e 
riparazioni ed Esercizi pubblici e al- 
berghi. Per le altre attività sono indi- 
cati U.L. e A. per trasporti e comuni- 
cazioni; credito e assicurazioni; 
servizi. 

In sostanza una indicazione sinte- 
tica, ma chiara, che consente una va- 
lutazione dei dati di base di ciascu- 
na delle Comunità montane dell’Ar- 
co Alpino che, grazie all'iniziativa del 
CIPDA, che ci auguriamo sia conti- 
nuativa ed estesa con aggiornamenti 
biennali, dispongono di un ulteriore 
strumento per la propria azione a 
servizio dei montanari. = 


LEGISLAZIONE 


MOBILITA’ NELLE 
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 


All'esame del Parlamento il decreto-legge del Governo 


on l’accluso decreto-legge, 

che viene sottoposto al Par- 

lamento ai fini della sua con- 

versione in legge, si preve- 
dono una serie di interventi neces- 
sari, urgenti e ormai indilazionabili 
per ridurre e correggere taluni aspetti 
che determinano la crescita della 
spesa nel settore del pubblico 
impiego. 

L'iniziativa, che risponde a criteri 
e direttive elaborati in sede governa- 
tiva, si prefigge di operare — nell'im- 
mediato — lungo le seguenti linee: 

a) prevedere il collocamento in di- 
sponibilità, ai sensi dell'articolo 72 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3, per 
il personale che, soggetto ai proces- 
si di mobilità di ufficio di cui al decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 agosto 1988, n. 325, e alla 
legge 29 dicembre 1988, n. 554, non 
accetti la sede assegnata o non as- 
suma servizio nei termini prefissati 
nella sede stessa; il collocamento in 
disponibilità opera per un biennio ed 
alla scadenza di tale periodo il per- 
sonale è collocato d'ufficio in quie- 
scenza; 

b) estendere le disposizioni previ- 
ste dalla citata legge n. 554 del 1988 
anche all'anno 1990, diminuendo ul- 
teriormente, fin dal corrente anno, le 
percentuali già fissate dalla legge 
medesima per coprire le vacanze di 
organico riferite a posti resisi dispo- 
nibili per cessazioni dal servizio; 

c) affermare il principio che spetta 
alle amministrazioni pubbliche, in via 
prioritaria, la verifica dell’efficenza e 
della produttività dei servizi, attri- 
buendo peraltro al Ministro per la 
funzione pubblica la facoltà di effet- 
tuare periodici controlli a campione; 

d) fissare alcuni criteri interpreta- 
tivi in materia di trattamento econo- 
mico e pensionistico per talune ca- 
tegorie di pubblici dipendenti. 

L'articolo 1 rende applicabile il di- 
sposto dell'articolo 72 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gen- 


Sulla Gazzetta Ufficiale del 
24/3/89, n. 70 è apparso il D.L. n. 
102, recante « Disposizioni ur- 
genti in materia di pubblico 
impiego ». 

Il provvedimento, sul quale 
molto si è discusso in questi gior- 
ni e che ha suscitato prese di po- 
sizione anche nel settore degli 
Enti locali, regola la cosiddetta 
mobilità d'ufficio di cui al Decre- 
to del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 5/8/88, n. 325 e alla 
legge 29/12/88, n. 554, la quale 
ultima introduce anche il part- 
time (al riguardo il decreto che di- 
sciplina tale istituto è pubblicato 
in altra parte della rivista). 

Il decreto-legge n. 102/89 è, al 
momento in cui scriviamo, nella 
fase iniziale dell'esame da parte 
del Senato, in prima lettura. Ne 
pubblichiamo per ora il testo e la 
relazione illustrativa di accompa- 
gnamento, in attesa di tornare sul 
merito dei contenuti con riferi- 
mento al dibattito parlamentare 
avviato. 


naio 1957. n. 3, al personale sogget- 
to alla mobilità d'ufficio che non ab- 
bia accettato la destinazione alla se- 
de assegnata o che non abbia assun- 
to servizio in tale sede nel termine 
stabilito. 

La normativa richiamata prevede, 
nella ipotesi di soppressione di uffi- 
cio o di riduzione di ruoli organici, 
che il dipendente, la cui utilizzazio- 
ne non sia stata possibile presso al- 
tra amministrazione, è posto in di- 
sponibilità per la durata massima di 
due anni, dopodiché è collocato a ri- 
poso ed ammesso al trattamento di 
quiescenza e di previdenza cui ab- 
bia diritto. 

L'articolo 2 si pone come ulteriore 
misura di razionalizzazione e conte- 
nimento della spesa nel settore del 
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pubblico impiego, prevedendo che le 
disposizioni contenute nella legge 29 
dicembre 1988, n. 554, abbiano ef- 
fetto anche per l'anno 1990. Viene 
inoltre stabilito che, ai soli fini previ- 
sti dalla norma in esame, per posto 
vacante si intende solo quello lascia- 
to libero a seguito di estinzione del 
rapporto di impiego. 

Con l’articolo 3 si è inteso precisa- 
re che rientra nelle competenze as- 
segnate alla Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri — Dipartimento del- 
la funzione pubblica dall'articolo 27 
della legge quadro sul pubblico im- 
piego 29 marzo 1983, n. 93, anche 
l'attivazione di procedure di accerta- 
mento della funzionalità, dell'efficien- 
za e della produttività delle pubbliche 
amministrazioni per le quali opera la 
legge predetta. 

L'articolo 4 è inteso a risolvere in 
via interpretativa alcune complesse 
questioni. 

Com'è noto, l'articolo 5 della leg- 
ge 6 agosto 1984, n. 425, prevede 
che al personale della magistratura 
e categorie equiparate, promosso al- 
la qualifica o livello retributivo supe- 
riore dopo il 1° luglio 1983, sia attri- 
buito lo stipendio iniziale previsto per 
la nuova posizione maggiorato del- 
l'importo corrispondente alle classi o 
aumenti biennali maturati nella posi- 
zione di provenienza. 

Di recente, peraltro, alcune pro- 
nunce giurisdizionali hanno dato una 
interpretazione estensiva della 
espressione in questione, nel senso 
di ricomprendervi tutte le classi ed 
aumenti goduti nella carriera, con 
conseguenti maggiori oneri. 

Poiché l'intenzione del legislatore 
non sembra sia stata quella ritenuta 
dalla giurisprudenza citata, applican- 
do la quale si finirebbe per aggiun- 
gere un ingiustificato vantaggio ai mi- 
glioramenti già in atto per i magistrati 
ed equiparati a seguito della concre- 
ta applicazione della legge n. 425 del 
1984, emerge la necessità di formu- 
lare, con il comma 1 dell'articolo 4, 


una norma diretta a chiarire l'esatta 
portata del citato articolo 5 per ricon- 
durla all’originaria e corretta interpre- 
tazione. 

Recenti pronunce hanno afferma- 
to il principio, in sede di interpreta- 
zione dell'articolo 1-bis, terzo com- 
ma, del decreto-legge 23 dicembre 
1978, n. 814, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 19 febbraio 1979, 
n. 52, secondo il quale agli ufficiali 
delle Forze armate e dei Corpi di po- 
lizia, cessati dal servizio anterior- 
mente al 31 dicembre 1978 ai sensi 
della legge n. 804 del 1973, spetta- 
no sulla pensione tutti gli incrementi 
retributivi a carattere generale attri- 
buiti al personale in servizio nel pe- 
riodo compreso fra la cessazione dal 
servizio ed il raggiungimento del li- 
mite di età, con l'assunzione di con- 
seguenti maggiori oneri. 

Poiché siffatta interpretazione si 
pone in contrasto con la normativa di 
carattere generale in materia di pen- 
sioni in vigore per i pubblici dipen- 
denti, per i quali vige un diverso si- 
stema di perequazione omogeneo 
per tutte le categorie, si rende neces- 
saria l'adozione di apposita norma 
che valga a ricondurre la fattispecie 
nel sistema generale. 

A ciò risponde il comma 2 dello 
stesso articolo 4. 

Altre pronunce giurisdizionali han- 
no poi riconosciuto come effettiva an- 
zianità di servizio il beneficio della va- 
lutazione dei due anni, o dell'even- 
tuale maggior periodo, previsto quale 
beneficio combattentistico dall'arti- 
colo 1 della legge 24 maggio 1970, 
n. 336. 

In relazione a siffatto nuovo orien- 
tamento la valutazione dell'anziani- 
tà in questione finirebbe per opera- 
re, per la generalità dei pubblici di- 
pendenti ex combattenti sia in servi- 
zio, sia in quiescenza, anche in oc- 
casione di ricostruzioni economiche 
previste da leggi a carattere ge- 
nerale. 

Poiché è da escludere che il legi- 
slatore abbia inteso dilatare il bene- 
ficio originariamente previsto nei ter- 
mini ora affermati, con conseguenti 
effetti di maggiore spesa non suppor- 
tata dalia necessaria copertura finan- 
ziaria, si rende necessario introdur- 
re, con il comma 3 dell'articolo 4, una 
norma che valga a neutralizzare gli 
effetti che scaturirebbero dalla inter- 
pretazione giurisprudenziale dell’ar- 
ticolo 1 della citata legge n. 336. 

Con l’ultimo comma, infine, è pre- 
visto il mantenimento ad personam 
degli eventuali maggiori trattamenti 
dei quali si prevede il riassorbimento. 

Alla soluzione di altri problemi in- 
terpretativi è finalizzato l’articolo 5. 


A seguito della sentenza della Cor- 
te costituzionale n. 501 del 5 maggio 
1988, che ha stabilito il principio della 
applicabilità degli articoli 3 e 4 della 
legge 6 agosto 1984, n. 425, anche 
ai trattamenti di quiescenza dei ma- 
gistrati ed equiparati, collocati a ripo- 
so anteriormente al 1° luglio 1983, 
si rende necessaria l'emanazione di 
una norma diretta a precisare le con- 
crete modalità di applicazione di ta- 
le pronuncia che nella sua attuazio- 
ne ha dato luogo a interpretazioni 
della magistratura contabile non con- 
formi allo spirito e alla lettera della 
suddetta sentenza. 

Si è così stabilito che i parametri, 
cui i trattamenti pensionistici in que- 
stione debbono riferirsi, sono le mi- 
sure stipendiali vigenti alla data del 
1° luglio 1983 e che sui calcoli da 
operarsi ai fini della relativa riliquida- 
zione non hanno incidenza alcuna gli 
adeguamenti periodici previsti dalla 
legge 19 febbraio 1981, n. 27. 

Quest'ultimo principio si ritiene 
che debba operare a regime e cioè 
anche nei confronti di coloro che so- 
no collocati a riposo successivamen- 
te al 1° luglio 1983. 

In altri termini, fermo restando che 
la base pensionabile è calcolata con 
riferimento allo stipendio in godimen- 
to al momento del collocamento a ri- 
poso e quindi comprensiva degli ade- 
guamenti al momento già maturati, 
si esclude che successivi adegua- 
menti periodici possano comportare 
la riliquidazione dei trattamenti pen- 
sionistici già concessi. 

L'unito provvedimento non è sta- 
to corredato della relazione tecnica 
in quanto non comporta nuove o 
maggiori spese, ovvero minori entra- 
te, a carico del bilancio dello Stato. 
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Il testo del D.L. 24/3/1989 n. 102 


Disposizioni urgenti in materia di 
pubblico impiego 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Co- 
stituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessi- 
tà ed urgenza di adottare una serie 
di interventi, necessari ed indilazio- 
nabili, intesi a ridurre ed a corregge- 
re taluni aspetti che determinano la 
crescita della spesa nel settore del 
pubblico impiego; 

Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 23 marzo 1989; 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e dei Ministri 
per la funzione pubblica e del tesoro; 

EMANA 
il seguente decreto: 


Articolo 1. 

1. Il personale soggetto a mobilità 
d'ufficio, che non accetti la destina- 
zione alla sede assegnata, ovvero 
che non assuma servizio in tale se- 
de nel termine stabilito, è collocato 
in disponibilità ai sensi dell'articolo 
72 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati 
civili dello Stato, approvato con de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 10 gennaio 1957, n. 3. Al perso- 
nale collocato in disponibilità non si 
applicano gli articoli 74, 75, 76 e 77, 
ultimo comma, dello stesso testo 
unico. 


Articolo 2. 
1. Le disposizioni della legge 29 di- 
cembre 1988, n. 554, si applicano 
negli anni 1989 e 1990. 


2. Il limite dei 25 per cento dei po- 
sti resisi vacanti per cessazioni dal 
servizio, previsto dall'articolo 1, com- 
ma 1, della legge 29 dicembre 1988, 
n. 554, e quello del 50 per cento pre- 
visto dall’articolo 1, comma 3, della 
stessa legge sono stabiliti, rispettiva- 
mente, al 10 ed al 25 per cento. 

3. Ai fini del presente articolo per 
posto vacante si intende quello la- 
sciato libero a seguito di estinzione 
del rapporto di impiego. 


Articolo 3. 

1. Alle amministrazioni pubbliche 
spettano in via ordinaria la verifica 
della funzionalità, dell'efficienza e 
della produttività delle proprie 
strutture. 

2. Nell'ambito dell’esercizio dei po- 
teri di indirizzo e di coordinamento, 
previsti dall'articolo 27 della legge 29 
marzo 1983, n. 93, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri — Dipartimen- 
to della funzione pubblica, può effet- 
tuare periodicamente ed a campio- 
ne, la verifica della funzionalità del- 
l'efficienza e della produttività di tut- 
te le strutture della pubblica ammi- 
nistrazione. 


Articolo 4. 

1. Per importo corrispondente al- 
le classi o aumenti biennali maturati 
nella posizione di provenienza di cui 
all'articolo 5 della legge 6 agosto 
1984, n. 425, deve intendersi l’incre- 
mento acquisito per classi ed aumen- 
ti periodici derivanti dalla progressio- 
ne economica relativa alla sola an- 
zianità di servizio effettivamente pre- 
stato nella posizione di provenienza. 

2. Ai fini dell’applicazione del ter- 
zo comma dell’articolo 1-bis del 
decreto-legge 23 dicembre 1978, n. 
814, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 febbraio 1979, n. 52, 
nei confronti degli ufficiali delle For- 
ze armate e dei Corpi di polizia di 
Stato, il computo degli anni intercor- 
renti tra la data di cessazione effetti- 
va dal servizio permanente e quella 
del raggiungimento dei limiti di età 
previsti per il collocamento in conge- 
do, va effettuato considerando il trat- 
tamento economico spettante al mo- 
mento della suddetta cessazione dal 
servizio. 

3. L’articolo 1 della legge 24 mag- 
gio 1970, n. 336, va interpretato nel 
senso che le maggiori anzianità rico- 
nosciute non vanno computate come 
anzianità effettiva in sede di succes- 
siva ricostruzione economica previ- 
sta da disposizioni a carattere ge- 
nerale. 

4. Gli eventuali maggiori tratta- 
menti spettanti o in godimento, con- 
seguenti a interpretazioni difformi da 
quelle stabilite dal presente articolo, 


CONTRIBUTI PREVIDENZIALI DELLE COMUNITÀ MONTANE 
Ulteriori chiarimenti dell'INPS 


Il 1° febbraio 1989 l'INPS ha diramato la circolare n. 223/88 — che 
segue a quella già resa nota su queste pagine (v. n. 12/88, pag. 23) — 
mirante a chiarire ulteriormente la portata della norma di cui all’art. 7 
della legge n. 440/87, che ha consentito, come è noto, l'equiparazione 
delle Comunità montane ai Comuni ai fini assicurativi, assistenziali e pre- 
videnziali. 

La più recente circolare, per quanto esciuda le Comunità montane dal- 
l’obbligo del pagamento dei contributi TBC, DS e ENAOLI a far tempo 
dal 2 marzo 1987, non soddisfa ancora pienamente, in quanto dovreb- 
be recepire a nostro avviso un'interpretazione correttamente dinamica 
della norma citata, così come era nell'intenzione del Legislatore che ha 
adottato quella formulazione, e pertanto riconoscere l'esenzione dal ver- 
samento dei suddetti contributi in modo pienamente retroattivo. 

Tuttavia la circolare in parola si riserva di dettare ulteriormente istru- 
zioni per i periodi precedenti e l'UNCEM non mancherà di attivare an- 
cora ogni intervento utile al fine del recepimento da parte dell’Istituto 
dell’interpretazione corretta della norma. 

Questo il testo della Circolare n. 223/88 del 1° febbraio scorso: 


Ai sensi del 4° comma dell'art. 7 del D.L. 31-8-1987, n. 359, con le 
modifiche di cui alla legge di conversione 29-10-1987, n. 440, le comu- 
nità montane, i consorzi di comuni ed i consorzi di comuni e province 
devono intendersi, ai fini assicurativi, assistenziali e previdenziali, equi- 


parati ai comuni. 

La norma in parola riconosce quindi che, nei confronti di tali enti, de- 
ve ritenersi sussistere il regime esclusivo sancito, tra l’altro nei confron- 
ti di comuni e province, dall'art. 38, n. 2 del R.D.L. 4-10-1935, n. 1827. 

Premesso che la citata legge di conversione n. 440 ha fatto salvi « gli 
effetti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dei D.L. 2 marzo 1987, 
n. 55, 2 maggio 1987, n. 167... », si precisa che nei confronti del perso- 
nale dipendente da tali enti non sono più dovuti, a far tempo dai periodi 
di paga in corso al 2 marzo 1987 — per i dipendenti dalle Comunità mon- 
tane — al 2 maggio 1987 — per i dipendenti dai consorzi di comuni — 
ed al 31-10-1987 per i dipendenti dei consorzi di comuni e province, le 
contribuzioni per l'assicurazione contro la tubercolosi, per la disoccu- 
pazione involontaria e la contribuzione ENAOLI. 

Si fa, comunque, riserva di istruzioni per quel che concerne la siste- 
mazione per i periodi anteriori alle date succitate delle posizioni contri- 
butive ed assicurative rispettivamente degli enti e dei lavoratori inte- 
ressati. 

Per quanto superfluo, si conferma che, nei confronti del personale me- 
desimo, l'assoggettamento all'assicurazione contro la disoccupazione 
involontaria qualora non risulti garantita la stabilità di impiego continua 
ad essere regolato dall’art. 32 della legge 29-4-1949, n. 264, così come 
deve considerarsi sussistente l'obbligo assicurativo per « TBC » nelle ipo- 
tesi di cui alla legge 1-7-1955, n. 552. In tali casi, come é ovvio, è altresì 
dovuta, per il primo anno di servizio continuativo, non caratterizzato da 
iscrizione all'INADEL, la contribuzione ENAOLI. 


sono conservati ad personam e so- 
no riassorbiti con la normale progres- 
sione economica di carriera o con i 
futuri miglioramenti dovuti sul tratta- 
mento di quiescenza. 


Articolo 5. 

1. Le pensioni spettanti ai magi- 
strati ordinari, anmministrativi, con- 
tabili, militari, nonché ai procuratori 
ed avvocati dello Stato, collocati a ri- 
poso anteriormente al 1° luglio 1983 
sono riliquidate sulla base delle mi- 
sure stipendiali vigenti, in applicazio- 
ne degli articoli 3 e 4 della legge 6 
agosto 1984, n. 425, alla data del 1° 
luglio 1983, con esclusione degli 
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adeguamenti periodici di cui al com- 
ma 2. La riliquidazione ha decorren- 
za dal 1° gennaio 1988. 

2. In ogni caso, gli adeguamenti 
periodici previsti dall'articolo 2 della 
legge 19 febbraio 1981, n. 27, per il 
personale in servizio non sono com- 
putati ai fini delle riliquidazioni di trat- 
tamenti pensionistici in godimento. 


Articolo 6. 

1. Il presente decreto entra in vi- 
gore il giorno stesso della sua pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e sarà pre- 
sentato alle Camere per la conversio- 
ne in legge. (omissis) n 


LEGISLAZIONE 


TASSA DI CONCESSIONE GOVERNATIVA 
SUL NUMERO DI PARTITA IVA 


La Carnia chiede l'esenzione per le aziende agricole di montagna 


"Assemblea Generale della 
Comunità montana della 
Carnia, riunitasi in Tolmezzo 
il giorno 10 marzo 1989. 
PRESO ATTO 
che il decreto Legge n. 550, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 
31.12.1988. n. 306 è stato riconfer- 
mato dal Consiglio dei Ministri ed è 
entrato in vigore l'1.3.1989; 


CONSTATATO 


che l’art. 36 del Decreto suddetto fa 
carico indistintamente a tutti i pos- 
sessori di un numero di partita IVA 
di versare una tassa di concessione 
governativa che per le persone fisi- 
che, gli enti non commerciali e le so- 
cietà cooperative è stata fissata in 
L. 100.000 annue; 


CONSTATATO 


altresì che il termine ultimo per l’ef- 
fettuazione del versamento suddet- 
to è stato fissato al 31.3.1989; 


PRESO ATTO 


delle numerose rimostranze avanza- 
te dagli agricoltori di montagna per 
questo nuovo carico fiscale che vie- 
ne a incidere negativamente su una 
realtà agricola già duramente pena- 
lizzata dalle avverse condizioni am- 
bientali e dallo stato di generale de- 
pressione socio-economica delle zo- 
ne montane; 


RICONOSCIUTO 


inoltre che la maggior parte delle 
aziende agricole operanti in monta- 
gna rientra nella categoria delle pic- 
cole aziende a conduzione familiare 
diretto-coltivatrice, le quali, accanto 
ad una innegabile funzione di tutela 
dell'ambiente e delle più caratteristi- 
che tradizioni locali, concorrono og- 
gi a risolvere egregiamente anche al- 
tri grossi problemi sociali in riferimen- 
to all'occupazione generale, all'inte- 
grazione del reddito, all'impiego la- 
vorativo di persone anziane o di al- 
tra manodopera esclusa da altri set- 


Pubblichiamo un Ordine del 
giorno votato dalla Comunità 
montana della Carnia e fatto 
pervenire anche a questa 
Unione per gli opportuni in- 
terventi. 

L'ordine del giorno si riferi- 
sce — chiedendone l’esonero 
— all’applicazione alle azien- 
de agricole delle zone monta- 
ne della tassa di concessione 
governativa per il numero di 
partita IVA di cui al decreto- 


legge n. 69 del 2/3/89, che rei- 
tera il D.L. n. 550/88 in mate- 
ria fiscale. 


tori di occupazione; 
RILEVATO 


che l'applicazione continuata del 
provvedimento fiscale di cui sopra 
comporterà sicuramente la chiusura 
di gran parte delle suddette attività 
agricole; 


RICORDATO 


inoltre che una delle finalità istituti- 
ve e statutarie più qualificanti della 
Comunità montana è quella di forni- 
re alle popolazioni residenti nella zo- 
na — a prescindere dal riconosci- 
mento dovuto alle stesse per le fun- 
zioni di servizio che svolgono a pre- 
sidio del territorio — gli strumenti ne- 
cessari e idonei a compensare le 
condizioni di disagio derivanti dal- 
l’ambiente montano ed in particola- 
re ad impedire lo spopolamento del 
territorio e i fenomeni di disgregazio- 
ne sociale e familiare ad esso con- 
seguenti; 


RITENUTO 


che il nuovo provvedimento di cari- 
co fiscale di cui trattasi contrasti in 
modo eclatante con i suddetti obiet- 
tivi e con i principi informativi della 
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politica di sostegno e riequilibrio del- 
le aree montane; 


INVITA 


La Giunta Regionale e i Parlamentari 
Friulani ad intervenire direttamente 
presso il Governo, affinché il Decre- 
to sopraricordato venga modificato, 
ottenendo l'esonero dal versamento 
della tassa di concessione governa- 
tiva sul numero di partita IVA per tut- 
te le aziende agricole ricadenti in ter- 
ritorio montano o quanto meno per 
quelle aziende agricole di piccola 
dimensione già esentate dall’ob- 
bligo di tenuta del registro IVA. = 


INDENNITÀ DI ESPROPRIO 
Cambia un concetto 
giuridico 


Segnaliamo un'importante 
rettifica apparsa sulla Gazzet- 
ta ufficiale n. 58 del 10/3/89, 
pag. 46, riferita alla circolare 
della Cassa depositi e prestiti 
n. 1166/89 (ne abbiamo parla- 
to sul n. 3/89 della rivista, a 
pag. 25) concernente le istru- 
zioni per l’accesso ai mutui di 
cui alla legge 27/10/1988, n. 
458, recante norme sul con- 
corso dello Stato nella spesa 
dei Comuni in relazione ai pre- 
gressi maggiori oneri dell’in- 
dennità di esproprio. 

Il comunicato di cui alla ci- 
tata Gazzetta sostituisce infatti 
il concetto giuridico in prece- 
denza adottato di « sentenza 
passata in giudicato », più vol- 
te indicato nella circolare, con 
quello di « sentenza esecuti- 
va », determinando per tale via 
una diversa interpretazione ed 
applicazione della normativa 
sopra richiamata. 


LEGISLAZIONE 


IL PART-TIME PRENDE IL VIA 


Pubblicato il decreto per la disciplina a regime 


Oltre al provvedimento per la regolamentazione 
della mobilità d'ufficio nelle Amministrazioni pubbli- 
che, del quale riferiamo in altra parte della rivista, sul- 
la Gazzetta Ufficiale n. 76 del 1° aprile scorso è ap- 
parso il Decreto del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 17/3/89, n. 117, concernente « Norme regola- 
mentari sulla disciplina del rapporto di lavoro a tem- 
po parziale », di cui pubblichiamo il testo integrale. 

Si tratta di un decreto particolarmente atteso, sul 
quale si sono pronunciate le stesse Commissioni par- 
lamentari, mirante a definire il regime generale d’ap- 
plicazione del nuovo istituto del part-time, introdotto 
nel settore pubblico con la legge 29/12/1988, n. 554. 

Il provvedimento all'esame consente di destinare 
al tempo parziale fino al 20% del personale in orga- 
nico nelle Amministrazioni pubbliche. La percentua- 
le è elevata al 40% per i Comuni con popolazione 
inferiore ai 10.000 abitanti. Le relative domande van- 
no presentate entro il 30 aprile e la risposta al dipen- 
dente dovrà essere resa entro 30 giorni. L'eventua- 
le cambiamento del rapporto di lavoro diventerà ef- 
fettivo dal 1° gennaio successivo. 


DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 17 marzo 1989, n. 117. 


Norme regolamentari sulla disciplina del rapporto di lavo- 
ro a tempo parziale. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
di concerto con 


IL MINISTRO DEL TESORO 


Vista la legge 29 marzo 1983, n. 93, legge quadro sul pub- 
blico impiego; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina 
all'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri; 

Vista la legge 29 dicembre 1988, n. 554, recante disposi- 
zioni in materia di pubblico impiego, e in particolare l’art. 
7 che prescrive l'emanazione, mediante apposito decreto, di 
norme volte a disciplinare con carattere di generalità l’isti- 
tuto del rapporto di lavoro a tempo parziale; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 29 settembre 1988, registrato alla Corte dei conti il 
1° dicembre 1988, registro n. 12 Presidenza, foglio n. 74, 
recante delega di funzioni all'on. dott. Paolo Cirino Pomici- 
no, Ministro senza portafoglio incaricato per la funzione 
pubblica; 

Sentite le competenti commissioni parlamentari; 


Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappre- 
sentative sul piano nazionale; 
Udito il parere del Consiglio di Stato: 


Decreta: 


Art. 1 


Disciplina ed applicazione 
del rapporto di pubblico impiego a tempo parziale 


1. Le Amministrazioni civili dello Stato anche ad ordina- 
mento autonomo, e le altre amministrazioni ed enti pubbli- 
ci, istituzionali e territoriali, costituiscono rapporti di lavo- 
ro a tempo parziale, secondo le disposizioni previste dal pre- 
sente decreto. Per quanto non diversamente stabilito, al rap- 
porto a tempo parziale è applicabile la normativa che regola 
il rapporto a tempo pieno. 


2. La disciplina del rapporto a tempo parziale non si ap- 
plica al personale delle Forze armate, al personale dei ruoli 
previsti dalla legge 1° aprile 1981, n. 121 e dei corpi militar- 
mente ordinati, al personale tecnico-operativo del Corpo na- 
zionale dei vigili del fuoco, al personale della carriera diplo- 
matica, ai magistrati ordinari, amministrativi e militari, agli 
avvocati e ai procuratori dello Stato, ai dirigenti dello Stato 
e alle categorie ad essi equiparate, al personale della polizia 
municipale e a quello assimilato ai sensi dell’art. 12 della leg- 
ge 7 marzo 1986, n. 65, al personale di ruolo soggetto ad av- 
vicendamento ed a contratto del Ministero degli affari este- 
ri e di altre amministrazioni ed enti pubblici che presti ser- 
vizio all’estero. 


3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
altresì al personale ispettivo, direttivo ed ai coordinatori am- 
ministrativi delle scuole di ogni ordine e grado. 


Ande. 


Determinazione delle piante organiche 
del rapporto a tempo parziale 


1. La determinazione delle unità di personale da destinare 
al tempo parziale non può superare il 20 per cento — au- 
mentato al 40 per cento per le amministrazioni di comuni 
con meno di 10.000 abitanti — della dotazione organica di 
personale a tempo pieno di ciascun profilo professionale per 
il quale è consentita la riduzione dell'orario di lavoro ai sen- 
si del presente decreto nell’ambito della dotazione organica 
stessa e, in ogni caso, entro i limiti della spesa massima an- 
nua prevista per la dotazione organica medesima. 


2. Il contingente determinato ai sensi del comma 1 è de- 
stinato al personale di ruolo a tempo pieno che richiede la 
trasformazione del rapporto di lavoro. 


3.I posti eventualmente non coperti dal personale di ruo- 
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lo in servizio, sono conferiti ai sensi dell’art. 7, comma 3, 
della legge 29 dicembre 1988, n. 554. 


Art. 3 
Criteri di individuazione dei profili professionali 


1. Il rapporto di pubblico impiego a tempo parziale può 
essere costituito relativamente a profili professionali che non 
comportano funzioni ispettive, di direzione o di coordina- 
mento di unità organiche centrali o periferiche ovvero l’ob- 
bligo della resa del conto giudiziale. 


2. La disposizione di cui al comma 1 si applica altresì al 
rapporto di lavoro a tempo determinato parziale previsto dal- 
l'art. 7, comma 6, della legge 29 dicembre 1988, n. 554. 


Art. 4 
Orario e tipologie del rapporto a tempo parziale 


1. La durata dell'orario mensile delle prestazioni di servi- 
zio nel rapporto a tempo parziale è pari al cinquanta per cen- 
to di quello stabilito per il rapporto a tempo pieno per cia- 
scuna categoria, qualifica o profilo professionale. Per ecce- 
zionali e motivate esigenze di servizio può derogarsi al limi- 
te predetto, in una misura percentuale non superiore al 20 
per cento in più o in meno, mediante decreto del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la funzione pub- 
blica e il Ministro del tesoro. 


2. L'articolazione della prestazione di servizio, nell’ambi- 
to dell'orario mensile definito ai sensi del comma 1 può av- 
venire: 

a) per ciascun giorno lavorativo del mese; 

5) per alcuni giorni lavorativi del mese, anche per alcuni 
mesi in relazione a determinati periodi dell’anno; 

c) per ciascun giorno lavorativo del mese con la previsione 
di maggiorazione temporale in alcuni giorni. 


3. La tipologia di rapporto a tempo parziale prescelta dal- 
l’amministrazione deve tendere al potenziamento dell’effi- 
cacia dell’azione amministrativa, al fine di una più puntuale 
erogazione dei servizi anche nelle ore pomeridiane. 


Art. 5 
Trattariento economico, previdenziale e di quiescenza 


1. ll trattamento economico, anche a carattere accessorio, 
del personale con rapporto a tempo parziale è dovuto in pro- 
porzione all’orario di servizio prestato, con riferimento a tutte 
le competenze fisse e periodiche, ivi compresa l'indennità in- 
tegrativa speciale, spettanti al personale con rapporto a tem- 
po pieno appartenente alla stessa categoria, qualifica o profi- 
lo professionale e di pari anzianità. 


2. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano 
le disposizioni previste dall'art. 8 della legge 29 dicembre 
1988, n. 554. in materia di trattamento di quiescenza e di 
previdenza. 


Art. 6 
Lavoro straordinario - Incompatibilità 


Il personale con rapporto a tempo parziale non può fruire 
di benefici che comportano, a qualsiasi titolo, riduzioni di 
orario di servizio, salvo quelle previste obbligatoriamente da 
piesizioni di legge, né effettuare prestazioni di lavoro straor- 

inario. 


2. AI personale interessato è consentito, previa motivata 
autorizzazione dell’amministrazione o dell'ente di apparte- 
nenza, l'esercizio di altre prestazioni di lavoro che non arre- 
chino pregiudizio alle esigenze di servizio e non siano incom- 
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patibili con le attività di istituto della stessa amministrazio- 
ne o ente. 


Art. 7 
Procedure di trasformazione del rapporto 


1.I dipendenti di ruolo con rapporto a tempo pieno e con 
rapporto a tempo parziale possono chiedere la trasformazio- 
ne del rapporto, rispettivamente, a tempo parziale e a tempo 
pieno, entro i limiti di cui all'art. 2 e sempre che siano tra- 
scorsi almeno tre anni dalla assunzione con rapporto a tem- 
po parziale, ovvero, salvo eccezionali motivate esigenze, dalla 
precedente trasformazione 


2. Salvo quanto disposto dall'art. 8, comma 5, la doman- 
dla di trasformazione deve essere presentata, a pena di deca- 
denza, dal personale interessato, entro il 30 aprile di ciascun 
anno, all’amministrazione o all’ente di appartenenza i quali, 
valutate le esigenze di servizio, dovranno pronunciarsi entro 
i trenta giorni successi al termine soprafissato. 


3. Gli effetti della trasformazione del rapporto decorrono 
dal 1° gennaio successivo alla data di accoglimento della ri- 
chiesta. Tali effetti decorrono dall'inizio dell'anno scolasti- 
co e dell’anno accademico successivo all’accoglimento della 
domanda, rispettivamente, per il personale della scuola di ogni 
ordine e grado e delle istituzioni educative e per il personale 
non docente delle università e delle istituzioni universitarie. 


4. Ai fini delle trasformazione del rapporto da tempo pie- 
no a tempo parziale costituiscono, nell’ordine, titoli di pre- 
cedenza: essere portatori di handicap o di invalidità ricono- 
sciuta ai sensi della normativa sulle assunzioni obbligatorie, 
avere persone a carico per le quali è corrisposto l'assegno di 
accompagnamento di cui alla legge 11 febbraio 1980, n. 18; 
avere familiari a carico portatori di handicap o soggetti a fe- 
nomeni di tossicodipendenza, alcoolismo cronico o grave de- 
libitazione psico-fisica; avere figli di età inferiore a quella pre- 
scritta per la frequenza della scuola dell’obbligo; avere supe- 
rato i sessanta anni di età ovvero compiuto venticinque anni 
di effettivo servizio; sussistenza di motivate esigenze di stu- 
dio, valutata dall'’Amministrazione di appartenenza 


5. In caso di assunzione di personale a tempo pieno è data 
precedenza alla trasformazione del rapporto di lavoro per i 
dipendenti a tempo parziale con priorità per coloro che ave- 
vano già trasformato il rapporto di lavoro da rempo pieno 
a tempo parziale. A tal fine si tiene conto del maggior perio- 
do di servizio svolto a tempo parziale e, in caso di parità, 
della maggiore anzianità di servizio. 


Art. 8 


Disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale 
per il personale della scuola statale di ogni ordine e grado 


1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 3, 
il Ministro della pubblica istruzione determina annualmen- 
te, con propria ordinanza, sentito il Ministro del tesoro, le 
modalità per l'applicazione della disciplina del lavoro a tem- 
po parziale al personale di ruolo delle scuole di ogni ordine 
e grado e delle istituzioni educative. 


2. Per il personale docente la disciplina di cui al comma 
1 deve tener conto dell'assetto ordinario degli orari di servi- 
zio e di insegnamento nei diversi ordini e gradi di istruzione 
e, per le scuole secondarie ed artistiche, delle diversi classi 
di concorso. 


3. Fatta salva ogni specificità riferibile ai singoli ambiti 
provinciali, ai fini dell’applicazione del rapporto di lavoro a 
tempo parziale si deve altresì tener conto: 

delle particolari esigenze di ciascun grado di istruzione, as- 
sicurando comunque l'unicità di insegnante per sezione 0 clas- 


se dove prevista; 

della necessità di salvaguardare, in vista della qualità del 
servizio scolastico erogato, specificità professionali della fun- 
zione docente, anche in relazione alle singole classi di 
concorso. 


4. Il limite di cui all'art. 2, comma I, deve essere compu- 
tato a livello provinciale e può essere aumentato fino al com- 
pleto riassorbimento delle situazioni di soprannumerarierà che 
si determinano per classi di concorso a seguito di revisioni 
degli assetti organizzativi ordinari delle cattedre e dei posti 
di organico, di cui all'art. 3, comma 2, del decreto-legge 6 
agosto 1988, n. 323, convertito, con modificazioni, nella legge 
6 ottobre 1988, n. 426. 


5. Il personale indicato nel comma 1 può chiedere la tra- 
sformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rappor- 
to a tempo parziale e viceversa, secondo quanto previsto dal- 
l'art. 7, mediante domanda da presentare al competente prov- 
veditore agli studi entro i rermini perentori stabiliti nell’or- 
dinanza ministeriale di cui al comma 1. 


6. In sede di prima applicazione, la domanda di trasfor- 
mazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto 
a tempo parziale deve essere presentata, a pena di decaden- 
za, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto. 


ATENO 
Disciplina per la provincia autonoma di Bolzano 


1. Negli uffici periferici delle amministrazioni statali an- 
che ad ordinamento autonomo e degli enti di cui alla legge 
20 marzo 1975, n. 70, aventi sede nella provincia di Bolza- 
no, le disposizioni del presente decreto sono applicare nel ri- 
spetto delle disposizioni previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752. 


Art. 10 
Norma finale 


1. Trascorso un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Ministro per la funzione pubblica, senti- 
te le amministrazioni interessate, riferisce alle competenti 
commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione della 
disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale. 


Art. 11 
Eutrata in vigore 


1. Il presente decreto, che sarà inviato alla Corte dei con- 
ti per la registrazione, entra in vigore il giorno successivo al- 
la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà in- 
serito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Re- 
pubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di osser- 
varlo e di farlo osservare. 


NOTE 


Avvertenza. 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico appravato con decreto del Presidente del- 
la Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Note all'art. 1: 


— La legge n. 121/1981 concerne il nuovo ordinamento dell’Ammi- 
nistrazione della pubblica sicurezza. 
— Il contenuto dell'art. 12 della legge n. 65/1986 (Legge-quadro sul- 


l'ordinamento della polizia municipale) è il seguente: 


« Art. 12 (Applicazione ad altri enti locali). — Gli enti locali diversi 
dai comuni svolgono le funzioni di polizia locale di cui sono titolari, 
anche a mezzo di appositi servizi; a questi si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 2, 6, 8, 11, 13 e 14 della presente legge, sostituendo 
al comune ed ai suoi organi l'ente locale e gli organi corrispondenti. 


2. E altresì applicabile il disposto dell'art. 10, comma 2, della pre- 
sente legge in favore del personale di vigilanza, in relazione alle funzio- 
ni di cui al precedente art. 5 effettivamente svolte ». 


Nota all’avt. 2: 


Il testo dell'art. 7, comma 3, della legge n. 554/1988 (Disposizioni 
in materia di pubblico impiego) è il seguente: « Per il reclutamento dei 
lavoratori a tempo parziale si applica la normativa vigente in materia 
di reclutamento di personale a tempo pieno » 


Nota all'art. 3: 


Il testo dell'art. 7, comma 6, della legge 554/1988 (per il titolo si 
veda nella precedente nota) è il seguente: « Le amministrazioni indica- 
te nel comma 1 possono costituire, con provvedimenti previsti dai ri- 
spettivi ordinamenti, rapporti di lavoro a tempo determinato, pieno o 
parziale, per profili professionali ascritti a qualifiche funzionali non su- 
periori alla settima e di durata non superiore ad un anno, prorogabile 
per eccezionali esigenze a due, per la realizzazione, nell’ambito delle 
previsioni di cui agli accordi sindacali contemplati dalla legge 29 marzo 
1983, n. 93 (Legge-quadro sul pubblico impiego, #.d.r.), di specifici 
progetti-obiettivo interessanti, in special modo, i settori della lotta al- 
l'evasione fiscale e contributiva, dell'erogazione delle pensioni, del ca- 
tasto, della tutela dei beni culturali e ambientali, dell'ambiente, della 
protezione civile, della difesa del suolo e del patrimonio idrico, boschi- 
vo e florofaunistico, della difesa del litorale e della sua utilizzazione 
sociale, dei servizi di assistenza agli anziani ed ai portatori di bandi 
caps, dei servizi di prevenzione e recupero in favore dei tossicodipen- 
denti ed altresì i progetti di formazione-lavoro, nonché per ulteriori esi- 
genze concernenti settori da individuare con drecreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri. Per la costituzione dei predetti rapporti, li- 
mitatamente al personale dei profili professionali che richiedano il solo 
requisito della scuola dell'obbligo, trovano applicazione le disposizioni 
previste dall'art. 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1987, n. 392, 
e successive modificazioni e integrazioni. Per il restante personale si 
provvede garantendo la pubblicità del reclutamento tramite apposito 
avviso, da pubblicare nella Gazzerta Ufficiale, contenente l'indicazione 
del numero delle unità richieste e dei requisiti culturali e professionali 
necessari per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Le modalità 
di accertamento del possesso dei predetti requisiti, nonché i criteri og- 
gettivi di valutazione sono determinati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro per la funzione pub- 
blica e con il Ministro del tesoro, sentito il parere delle competenti com- 
missioni parlamentari e quello delle organizzazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative sul piano nazionale ». 

Il testo dell'art. 16 della legge n. 56/1987 (Norme sull'organizzazio- 
ne del mercato del lavoro), come modificato dall'art. 4, commi 4-bis 
ce 4-quinquies, del D.L. n. 86/1988, richiamato nell'articolo sopraripor- 
tato, è il seguente: 


« Art. 16 (Disposizioni concernenti lo Stato e gli enti pubblico). — |. 
Le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, gli enti 
pubblici non economici a carattere nazionale e quelli che svolgono attività 
in una o più regioni, le province, i comuni e le unità sanitarie loculi effet- 
tano le assunzioni dei luvoratori da inquadrare nei livelli retributivo- 
funzionali per i quali non è richiesto il titolo di studio superiore a quello 
della scuola dell'obbligo, sulla base di selezioni effettuate tra gli iscritti nelle 
liste di collocamento ed in quelle di mobilità che abbiano la professionali- 
tà eventualmente richiesta e i requisiti previsti per l'accesso al pubblico im- 
piego. Essi sono avviati numericamente alla selezione secondo l'ordine del- 
le graduatorie risultante dalle liste delle circoscrizioni territorialmente com- 
peterti. 


2.1 lavoratori di cui al comma 1! hanno facoltà di iscriversi nella lista 
di collocamento di una seconda cricoserizione, anche di altra regione, 
mantenendo l'iscrizione presso la prima. L'anzianità maturata presso 
quest'ultima viene riconosciuta ai fini della graduatoria. 


3. Gli avviamenti vengono effettuati sulla base delle graduatorie cir- 
coscrizionali, ovvero, nel caso di enti la cui attività si esplichi nel terri- 
torio di più circoscrizioni, con riferimento alle graduatorie delle circo- 
scrizioni interessate c, per gli enti la cui attività si esplichi nell'intero 
territorio regionale, con riferimento alle graduatorie di tutte le circo- 
scrizioni della regione, secondo un sistema integrato definito ai sensi 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 4. ! 
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4. Le modalità di avviamento dei lavoratori nonché le modalità e i 
criteri delle selezioni tra i lavoratori avviati sono determinati con de- 
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanarsi entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le con- 
federazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 


5. Le amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici non eco- 
nomici a carattere nazionale e quelli che svolgono attività in più regio- 
ni, per i posti da ricoprire nella sede centrale, procedono all'assunzione 
dei lavoratori di cui al comma 1 mediante selezione sulla base della gra- 
duatoria delle domande presentate dagli interessati. Con il decreto di 
cui al comma 4 sono stabiliti i criteri per la formazione della graduato- 
ria unica nonché i criteri e le modalità per la informatizzazione delle liste. 


6. Le offerte di lavoro da parte della pubblica amministrazione sono 
programmate in modo da rendere annuale la cadenza dei bandi, secon- 
do le direttive impartite dal Ministro per la funzione pubblica. 


7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, hanno valore di principio 
e di indirizzo per la legislazione delle regioni a statuto ordinario. 


8. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo le assunzioni pres- 
so le Forze armate e i Corpi civili militarmente ordinati ». 

1l comma 4-ter dell'art. 4 del D.L. n. 86/1988 (Norme in materia 
previdenziale di ocupazione giovanile e di mercato del lavoro, nonché 
il potenziamento del sistema informatico del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale) prevede che: « L'art. 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, trova applicazione anche nei casi di assunzione a tempo determi- 
nato previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1971, 
n. 276 (relativo alle assunzioni temporanee di personale presso le am- 
ministrazioni dello Stato, n.d.r.), e dall'art. 6 della legge 20 marzo 1975, 
n. 70 (riguardante assunzioni temporanee di personale straordinario pres- 
so gli enti pubblici, m.d.r.), nonché in ogni altro caso di assunzioni a 
termine consentite nelle regioni a statuto ordinario, nelle province, nei 
comuni e nelle unità sanitarie locali ». 

1] D.P.C.M. n. 392/1987, richiamato anch'esso nel comma 6 dell'art 
7 della legge n. 554/1988 surriportato, contiene modalità e criteri per 
l'avviamento e la selezione dei lavoratori ai sensi dell'art. 16 della leg- 
ge n. 56/1987 recante norme sull'organizzazione del mercato del lavoro. 


Nota all'art. 5 


1] testo dell'art. 8 della legge n. 554/1988 (per il titolo si veda la nota 
all'art. 2) è il seguente: 


« Art. 8— 1. Inattesa del riordino del sistema pensionistico, il trat- 
tamento di quiescenza e di previdenza per il personale a tempo parziale 
è disciplinato dalle disposizioni di cui al presente articolo, nel rispetto 
dei criteri e dei parametri previsti dalla legislazione vigente. 


2. Ai fini dell'acquisizione del diritto alla pensione a carico dell'am- 
ministrazione interessata e del diritto all'indennità di fine servizio, gli 
anni di servizio ad orario ridotto sono da considerarsi utili per intero. 


3. Per il calcolo del trattamento di pensione e di fine rapporto, tutti 
gli anni ad orario ridotto vanno ricondotti ad anni interi, moltiplican- 
do gli stessi per il coefficiente risultante dal rapporto tra orario setti- 
manale di servizio ridotto ed orario di servizio a tempo pieno. 


4. Per la base di calcolo del trattamento di pensione e di fine rappor- 
to si assumono gli assegni previsti per la corrispondente posizione di 
lavoro a tempo pieno. 


5. Per gli iscritti alle casse pensioni degli istituti di previdenza, rela- 
tivamente al personale a tempo parziale, il minimale, previsto dall'art. 
26 della legge 29 aprile 1976, n. 177, è ridotto, ai soli fini della contri- 
buzione, in base al coefficiente di cui al comma 3. 


6. Ai fini della liquidazione del trattamento di pensione per gli iscritti 
alle casse di cui al comma 5 in regime di tempo parziale, si applica la 
media ponderata di cui all'art. 1, quarto comma, della legge 26 luglio 
1965, n. 965, come sostituito dall'art. 29 del decreto-legge 28 febbraio 
1981, n. 38, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 1981, 
n. 153. 


7. Per i dipendenti che abbiano svolto servizio ad orario intero e ad 
orario ridotto, gli anni di servizio utili per determinare il trattamento 
di pensione e di fine rapporto risulteranno dalla somma dei diversi pe- 
riodi resi omogenei applicando il coefficiente di riduzione di cui al comma 
di 


8. Per i dipendenti assunti ad orario ridotto, il riscatto e la ricon- 
giunzione, ai fini del trattamento di pensione e di fine rapporto, del 
periodo di servizio o di altri periodi previsti dalla legge avvengono con 
riferimento all'orario di lavoro a tempo pieno ». 

Il testo dell’art. 26 della legge n. 177/1976 (Collegamento delle pen- 
sioni del settore pubblico alla dinamica delle retribuzioni. Miglioramento 
del trattamento di quiescenza del personale statale e degli iscritti alle 
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casse pensioni degli istituti di previdenza), richiamato nell'articolo so- 
prariportato, è il seguente: 


« Art. 26 (Minimi di pensione e dî contribuzione). — Con effetto dal 
1° gennaio 1976, l'importo delle pensioni dirette, indirette e di river- 
sibilità, a carico delle Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti lo- 
cali, della Cassa per le pensioni ai sanitari e della Cassa per gli inse- 
gnanti in nessun caso si considera inferiore a L. 520.000 annue. L'im- 
porto minimo predetto è adeguato ogni anno ai sensi del precedente 
art. 2, 

Analogamente ogni anno sono adeguati, ai fini della liquidazione delle 
pensioni decorrenti da data non anteriore all'anno considerato, gli im- 
porti di L. 195.000 e di L. 156.000 di cui all'art. 4 della legge 5 feb- 
braio 1968, n. 85, 

Con effetto dal 1° gennaio 1976, per gli iscritti alla Cassa pensioni 
dipendenti enti locali ed alla Cassa pensioni insegnanti, la retribuzione 
annua contributiva in nessun caso può essere considerata inferiore a 
L. 400.000, aumentata dell'importo dell'indennità integrativa speciale 
di cui all'art. 1 della legge 27 maggio 1959, n. 324 e successive modifi- 
cazioni. L'ente si rivale verso il dipendente per il contributo personale 
riferito alla effettiva retribuzione annua percepita ». 

Il testo del quarto comma dell'art. 1 della legge n. 965/1965 (Miglio- 
ramenti ai trattamenti di quiescenza delle casse per le pensioni ai di- 
pendenti degli enti locali ed agli insegnanti, modifiche agli ordinamen- 
ti delle casse pensioni facenti parte degli istituti di previdenza presso 
il Ministero del tesoro), come sostituiti dall'art. 29 del D.L. n. 38/1981, 
richiamato anch'esso nell'art. 8 della legge n. 554/1988 surriportato, 
è il seguente: « Per il periodo di continuazione di iscrizione o reiscri- 
zione che non superi i cinque anni, qualora la parte a) della retribuzio- 
ne annua contributiva riferita alla data di definitiva cessazione dal ser- 
vizio risulti superiore a quella riferita alla data della prima cessazione 
intervenuta nei cinque anni predetti, ai fini della dererminazione del 
trattamento di quiescenza si assume quale ultima retribuzione annua 
contributiva la media ponderata dell'ultimo quinquennio di servizio, 
tra le due retribuzioni relative alle cessazioni predette. Tali retribuzio- 
ni si considerano percepite, rispettivamente, l'una, per l'intero periodo 
di continuazione di iscrizione o di reiscrizione, l’altra, per il restante 
periodo del quinquennio ». 


Nota all'art. 7 


La legge n. 18/1980 concerne indennità di accompagnamento agli in- 
validi civili rotalmente inabili. 


Nota all'art. 8 


Il testo dell'art. 3, comma 2, del D.L. n. 323/1988 (Finanziamento del 
contratto del personale della scuola per il triennio 1988-90 e norme per 
la razionalizzazione e la riqualificazione della spesa nel settore della pub- 
blica istruzione) è il seguente: « 2. Le cattedre di educazione tecnica 
e di educazione fisica nelle scuole medie sono costituite in modo che 
il relativo insegnamento sia impartito per classi e non per gruppi e, ri- 
spettivamente, per squadre e per sesso ». 


Note all'art. 9: 


— La legge n. 70/1975 concerne disposizioni sul riordinamento de- 
gli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente. 


— Il D.P.R. n. 752/1976 reca norme di attuazione dello statuto spe- 
ciale della regione Trentino-Alto Adige in materia di proporzionale ne- 
gli uffici statali siti nella provincia di Bolzano e di conoscenza delle due 
lingue nel pubblico impiego. n 


Comuni e Comunità montane 


inviate alla redazione di di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli sul- 
la vostra attività. 

Le pagine della rivista possono con- 
sentire un utile confronto di espe- 
rienze. 


COMUNITA’ MONTANE 


COMUNITA’ MONTANE 
E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE 
DEL TERRITORIO 


L’iniziativa del Veneto 


Schema esemplificativo dei servizi comunali che possono essere 
gestiti, su richiesta e delega dei Comuni, dalla Comunità montana 


La delega può riguardare diverse 
« aree » di competenza comunale e 
diverse funzioni specifiche all’inter- 
no di ogni singola area. Il servizio vie- 
ne reso in forma organizzata con il 
fine di ottenere economie di scala da 
un lato e una efficiente risposta al- 
l'utenza dall'altro. 


a) area tecnica: la mancanza di per- 
sonale spesso non consente il fun- 
zionamento di commissioni comunali 
e costituisce il presupposto per una 
approssimata manutenzione delle 
opere e degli impianti ovvero per ca- 
renza di supporto tecnico operativo 
alle idee dell'apparato politico. L'or- 
ganismo tecnico della Comunità 
montana può dunque essere appli- 
cato alle diverse funzioni connesse 
all'area tecnica comunale in partico- 
lare nel campo urbanistico, dei lavo- 
ri pubblici, della manutenzione delle 
opere e degli impianti comunali. 


b) area vigilanza locale: anche in 
questo campo è possibile una più ra- 
zionale utilizzazione delle risorse 
umane disponibili attraverso la crea- 
zione di un « Corpo di vigilanza » ef- 
ficiente laddove al contrario questo, 
a termini di legge, non è possibile co- 
stituire per la limitatezza del 
Comune. 


c) area ragioneria: la gestione del bi- 
lancio in genere assorbe le limitate 
risorse (in termini quantitativi) uma- 
ne applicate al settore. Appare dun- 
que opportuno centralizzare il servi- 
zio di esazione di tasse e tariffe co- 
munali laddove si riscontrano difficol- 
tà operative e di aggiornamento dei 
dati, utilizzando la struttura comuni- 
taria. Anche la gestione del persona- 
le per quanto concerne gli stipendi 
può essere delegata in service alla 
Comunità montana laddove l’ufficio 
preposto può maturare una specifi- 


ca preparazione ed esperienza. 


d) area patrimonio: uno dei dati ri- 
scontrabili è spesso, e nei Comuni 
con limitate risorse di personale, una 
inevitabile trascuratezza del patrimo- 
nio comunale. Un efficace servizio 
che consenta di spuntare contratti 
più vantaggiosi e di attualizzare le 
rendite del patrimonio locato nonché 
di predisporre e attuare la manuten- 
zione programmata del patrimonio 
stesso, consentirebbe ai Comuni di 
poter rivolgere i propri sforzi ad inter- 
venti più qualificati disponendo di un 
patrimonio efficiente. La Comunità 
montana può essere soggetto che at- 
tua una delega nel settore e a favo- 
re della pluralità dei Comuni inte- 
ressati. 


e) area igiene ambientale: la privati- 
va comunale nella raccolta dei 
R.S.U. e della raccolta differenziata 
può essere delegata alla Comunità 
montana che gestirà il servizio e che 
potrà seguirne le varie fasi sino allo 
smaltimento, assumendo altresì 
quelle funzioni di sensibilizzazione 
della pubblica opinione che spesso 
non sono attuate. Una ulteriore fun- 
zione attribuibile per delega alla Co- 
munità montana concerne la gestio- 
ne delle incombenze relative alla 
conduzione-controlli degli impianti di 
depurazione delle acque reflue spes- 
so non esercitati in modo corretto per 
le difficoltà connesse al personale, 
anche di sola verifica nei casi di re- 
sa di appalti. 


f) area dei servizi sociali: la limitata 
dimensione di molti Comuni monta- 
ni rende spesso impraticabile una 
autonoma resa dei servizi alla perso- 
na talché solo l'intervento di un ente 
sovracomunale può attuare iniziati- 
ve efficaci a favore della condizione 


31 


Nel corso della riunione della 
Delegazione UNCEM Veneta del 
17 marzo scorso, è stata illustra- 
ta l'iniziativa volta alla valorizza- 
zione delle funzioni della Comu- 
nità montana, derivanti da Dele- 
ga dei Comuni, capaci di confe- 
rire ad essa un ruolo propulsore 
nella politica di valorizzazione 
delle risorse presenti in territorio 
montano. 

La proposta della Delegazione 
si è concretata nella elaborazio- 
ne di uno schema esemplificati- 
vo dei servizi comunali suscetti- 
bili di essere svolti in forma asso- 
ciata e in due schemi di delibera- 
‘zione — uno per i Comuni e l'al- 
tro per le Comunità montane — 
che regolano e delimitano la sfe- 
ra delle competenze. 

Dato l'interesse dell'iniziativa e 
la sua auspicabile estensione an- 
che ad altre realtà regionali, pub- 
blichiamo due schemi-tipo degli 
elaborati predisposti. 


giovanile, dei portatori di handycaps 
e della terza età. La delega alla Co- 
munità montana può rappresentare 
un utile riferimento per i Comuni e 
per la Regione ancor più laddove la 
Comunità montana dispone della 
struttura operativa U.L.S.S. 


g) area pubblico macello: i servizi di 
pubblico macello che i Comuni deb- 
bono rendere obbligatoriamente (ol- 
tre certe dimensioni) possono esse- 
re estesi anche alle piccole realtà co- 
munali montane laddove tale servi- 
zio venga delegato alle Comunità 
montane. Si tratta di limitate struttu- 
re di emergenza sparse nel territorio 
della montagna veneta e che rappre- 
sentano una utilità per l'economia 
agricola zootecnica locale. 


h) area energia: le privative comunali 
in campo energetico operano spes- 
so come freno allo sviluppo delle po- 
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litiche di settore proprio per la neces- 
sità di far riferimento ad un quadro 
ampio delle utenze. Così la Comuni- 
tà montana può dare risposta alle 
aspirazioni dei Comuni (anche i più 
piccoli) attraverso la formula della de- 


lega che consente di realizzare la re- 
te di metanizzazione ma anche il re- 
cupero di centraline idroelettriche e 
l'attivazione di impianti di cogenera- 
zione utilizzando la formula del vet- 
toriamento ENEL. 


Schema di deliberazione della Comunità montana 


OGGETTO: ruolo della Comunità 
montana nella politica di valorizzazio- 
ne delle risorse nel territorio 
montano. 

il Presidente relaziona: 

A distanza di tre lustri dall'avvio 
dell'esperienza delle Comunità mon- 
tane, si avverte l'esigenza di fare il 
punto sull'attività svolta e di riflette- 
re sul futuro di questo Ente locale ter- 
ritoriale. 

Non v'è dubbio che il suo ruolo in 
questi anni si sia consolidato. A ciò 
ha contribuito la spinta propulsiva 
che è derivata dalla Legge Regiona- 
le 29/83 e soprattutto quell’indirizzo 
di fondo contenuto nel progetto mon- 
tagna che indicava nella priorità del 
recupero dei gap strutturali presenti 
nell'economia montana una funzio- 
ne specifica per l'Ente. 

| recenti indirizzi poi, a livello cen- 
trale, con i quali si è riconosciuta au- 
tonomia finanziaria alle Comunità, 
stanno a dimostrare che il futuro di 
questo Ente non può esaurirsi in una 
mera entità consorziale. 

La positiva evoluzione del quadro 
macro-politico ha le sue radici infatti 
nell'attività svolta in questi anni a li- 
vello locale e nel riconoscimento che 
non pochi problemi sono stati affron- 
tati dalle Comunità montane, nello 
spirito della Legge istitutiva 1102/71. 

Una continua insistente tensione 
per programmare le iniziative di svi- 
luppo, per rivendicare una funzione 
riequibilatrice, per avvicinare all'u- 
tenza l’ente pubblico attraverso lo 
strumento delle deleghe, ha portato 
le Comunità sulla strada della con- 
creta valorizzazione delle risorse 
locali. 

In tale senso vannolette le attività 
svolte dall'Ente sia sul piano delle 


deleghe regionali come su quello del- {& 


le deleghe dal basso. 

La Regione Veneto ha sostenuto 
questo ruolo sottolineando in partico- 
lare proprio quella esigenza di svol- 
gere una attività di « riorganizzazio- 
ne » interna alla realtà montana e ca- 
ratterizzandola con quelle deleghe 
che più propriamente fanno riferi- 
mento alle risorse dell'areale 
montano. 

La foresta, la natura e il turismo di 
alta montagna, l'agriturismo e le in- 


Costumi della Val Boite 


frastrutture rurali sono tutti temi sui 
quali la Regione ha chiamato le Co- 
munità montane alla gestione di pre- 
cise deleghe di programmazione. 

I R.S.U., il risanamento delle ac- 
que e dei corpi idrici e la gestione 
delle fonti idriche sono servizi per i 
quali la pianificazione regionale ha ri- 
servato alle Comunità montane la ve- 
ste di « Autorità di bacino ». 

Le esperienze maturate in questi 
primi 15 anni di vita fanno emergere 
sempre di più la necessità di dare un 
volto meglio definito a questa istitu- 
zione, ruolo che può essere indicato 
su quattro piani diversi ma collegati 
fra loro: 


1) Competenze proprie in rappre- 
sentanza degli interessi di livello 
comprensoriale 


a) Vanno definite per legge regiona- 
le onde evitare sovrapposizioni ed 
interferenze con altri enti operan- 
ti per ambiti similari. 

b) Va in particolare evitata una con- 
fusione di ruoli con i Comuni, che 
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ne espropri la rappresentanza de- 
gli interessi delle comunità locali, 
loro competenza inalienabile per 
motivi storici e per impostazione 
della struttura delle autonomie lo- 
cali voluta dal nostro ordinamento. 

c) Si possono esemplificare nei se- 
guenti settori: 


per la costruzione e gestione delle 

opere pubbliche: 

— gli impianti sportivi di interesse so- 
vraccomunale; 

— i sistemi di distribuzione a rete dei 
servizi interessanti più comuni; 

— i sistemi viari silvo-pastorali e tu- 
ristici interessanti il territorio rurale 
di più Comuni; 

— le opere di difesa idraulico- 
forestale di rilevanza sovraccomu- 
nale sulla base di un piano plu- 
riennale di interventi; 

— la valorizzazione, il restauro e il re- 
cupero della fruizione sociale de- 
gli immobili e di emergenze di pre- 
gio storico ed architettonico sem- 
pre di interesse, per motivi stori- 
ci, comprensoriale; 

— la valorizzazione e la difesa delle 
zone di interesse paesaggistico 
minori in base ad un piano di set- 
tore con particolare riguardo oltre- 
ché al loro mantenimento, all'in- 
teresse turistico e agrituristico; 

— gli impianti a servizio dell’agricol- 
tura e della lavorazione primaria 
del legno. 


Per la gestione dei servizi 


— le scuole professionali (atte a 
creare pari opportunità di istruzio- 
ne tecnica nei giovani residenti in 
montagna rispetto a quelli resi- 
denti in particolare nelle città di 
pianura); 

— i sistemi bibliotecari e culturali; 

musei di interesse sovracco- 
munale; 

— le strutture di supporto all’agritu- 
rismo con particolare riferimento 
alla realizzazione di sistemi tele- 
matici di promozione e preno- 
tazione; 

— la rivalorizzazione boschiva dei 
terreni abbandonati di montagna 
attraverso forme di collaborazio- 
ne con la proprietà privata; 

— la utilizzazione sociale, oltreché 
economica, dei boschi e proprie- 
tà rurali dei Comuni e dei privati 
convenzionati o associati; 

— i sistemi di innocuizzazione dei ri- 
fiuti solidi; 

— i corsi di aggiornamento profes- 
sionale dei dipendenti dei 
Comuni; 

— la realizzazione e il controllo del- 
la gestione delle aree per gli inse- 


diamenti produttivi e commerciali 
fruenti di contributi regionali; 

— la sperimentazione di nuove col- 
ture agrarie-forestali, in collabora- 
zione con l’ESAV. 


d) La medotologia operativa potrà 
essere individuata: 


per la determinazibne degli obiet- 
tivi concreti: nel programma an- 
nuale previsto dalla Legge, vinco- 
lante una volta approvato, e nella 
Conferenza dei Sindaci che va 
istituzionalizzata con modifica sta- 
tutaria. Vanno comunque evitati 
altri vincoli di consultazione onde 
impedire che la programmazione 
si risolva in sommatoria di esigen- 
ze parziali e localistiche; 

per i finanziamenti: nella assun- 
zione diretta di mutui da parte del- 
le Comunità e negli stanziamenti 
specifici determinabili in sede dei 
rifinanziamenti del Progetto 
Montagna; 

per la struttura progettuale ed or- 
ganizzativa: nella creazione di 
una equipe di esperti (di cui si di- 
rà di seguito). 


2) Competenze delegate dalla 
Regione 


Le Comunità montane devono co- 
stituire centri di delega di funzioni re- 
gionali, limitatamente per altro a 
quelle di rilevanza comprensoriale. 

L'attribuzione di deleghe in mate- 
rie di più specifico interesse delle co- 
munità locali è da riservare invece ai 
Comuni. 


3) Competenze delegate dai 
Comuni 


La possibilità di delegare alla Co- 
munità da parte dei singoli Comuni 
la gestione operativa ed organizza- 
tiva di specifici servizi va favorita ove 
vi sia la richiesta anche di una sola 
parte dei Comuni. Ciò ai fini di una 


maggiore fuzionalità ed economicità | 


nella resa dei servizi ai cittadini. A tal 
proposito l'’UNCEM ha fornito una 
elencazione esemplificativa. 


4) Competenze di consulenza e 
supporto tecnico-amministrativo 


La gestione delle competenze pro- 
prie e di quelle delegate è possibile 
qualora le Comunità montane possa- 
no disporre di personale ad alta spe- 
cializzazione. 

I Comuni, specie quelli di limitate 
dimensioni, sarebbero fortemente fa- 
voriti se potessero trovare presso la 
Comunità una struttura di riferimen- 
to per la soluzione di particolari pro- 
blemi che richiedono competenza 


nelle materie giuridiche, economiche 

o organizzative quali ad esempio: 

— la gestione dei casi edilizio- 
urbanistici più complessi; 

— la individuazione degli obiettivi 
della programmazione territoriale; 

— l’analisi e le indicazioni nel pro- 
cesso di formazione dei documen- 
ti della programmazione re- 
gionale; 

— la gestione fiscale; 

— i problemi inerenti lo smaltimento 
dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi; 

— le tecniche di gestione degli appa- 
rati operativi; 

— l'acquisizione e la gestione diret- 
ta delle tecniche di informatizza- 
zione degli uffici. 

La creazione di una equipe di con- 
sulenti va realizzata mediante con- 
venzioni continuative con esperti e 
convenzioni per i comandi di funzio- 
nari dalla Regione e dai Ministeri. A 
tal fine necessitano apposite modifi- 
che legislative. 

Su tali ruoli iComuni facenti parte 
di questa Comunità montana hanno 
espresso il loro parere che può es- 
sere così sintetizzato: 

La capacità di svolgere e di soste- 
nere un proprio ruolo in un quadro 
istituzionale ben delineato è dunque 
stata dimostrata in questi anni dalla 
Comunità montana come risulta an- 
che dal parere espresso dai Comuni 
sopra citati. 

Necessita pertanto alla luce di 
quanto esposto, evidenziare aggiu- 
stamenti normativi e legislativi di re- 
cepimento delle indicazioni emerse. 


E inoltre indispensabile una revisio- 
ne statutaria che tenendo conto di 
quanto emerso qualifichi l’azione dei- 
la Comunità montana specializzan- 
dola al fine di consentire una mag- 
giore apertura verso le istituzioni Co- 
munali che devono poter essere 
coinvolte, con maggiore efficacia, 
nella programmazione e nei docu- 
menti di indirizzo che la Comunità 
montana offre oggi solo in termini 
« spontaneistici ». 

Una revisione statutaria che potrà 
non tenere conto degli strumenti di 
coordinamento delle politiche per l'a- 
reale montano attivati dalla Regione, 
quali la Conferenza Permanente dei 
Presidenti delle Comunità montane 
e il Comitato Scientifico, strumenti 
che, dopo un perido di rodaggio che 
comunque ha consentito il crescere 
di una reciproca conoscenza rispet- 
to ai problemi delle diverse realtà del- 
la montagna veneta, potranno espri- 
mere quelle funzioni per le quali la 
L.R. 29/83 li ha introdotti. 

Si sottolinea inoltre come i Comu- 
ni abbiano trovato e possano trova- 
re nella Comunità montana l'Ente 
idoneo a svolgere un ruolo specifico 
nell’area montana. 

Del resto le Comunità montane 
hanno avuto dallo Stato un ulteriore 
riconoscimento della validità della lo- 
ro esistenza con l’attribuzione di un 
fondo ordinario per il loro funziona- 
mento e successivamente di un fon- 
do per gli investimenti per cui è sta- 
ta loro concessa la possibilità di con- 
trarre mutui per la realizzazione sia 


Il fascino invernale della montagna veneta 


33 


di opere proprie che di opere dele- 
gate dai Comuni che ne fanno parte. 

Apre quindi il dibattito ribadendo 
l’importanza del documento che ha 
coinvolto nella discussione i Consi- 
gli Comunali e ottenuto un prezioso 
apporto e che ora potrà essere moti- 
vo di rilancio del ruoio delle Comu- 
nità montane. 


IL CONSIGLIO DELLA COMUNITÀ 


UDITA la relazione del Presidente e 
il successivo dibattito; 


ATTESO il rilevante interesse dei Co- 
muni in ordine all'assetto istituziona- 
le ed operativo delie Comunità mon- 
tane ed al ruolo che alle medesime 
va attribuito per il riequilibrio delle zo- 
ne montane; 


RITENUTO far propria la relazione 
proposta dal Presidente con le se- 
guenti specificazioni: 

Con voti... 


DELIBERA 


1) di prendere atto delle indicazioni 
espresse dai Comuni di... sul ruo- 


montane; 

2) di approvare il documento allega- 
to, relativo al ruolo delle Comuni- 
tà montane nella politica di valo- 
rizzazione delle risorse del territo- 
rio montano, che tiene conto oltre 
che della relazione del Presiden- 
te anche dei pareri espressi dai 
Comuni suddetti; 

3) di trasmettere copia della presen- 
te deliberazione alla Delegazione 
Regionale Veneto dell'UNCEM 
per il suo successivo inoltro alla 
Giunta Regionale. n 


artedì 28 febbraio, presso la 

sede della Comunità monta- 

na del Gargano, in monte S. 

Anqelo, si è tenuta la confe- 

renza-stampa del Presidente e del- 

la Giunta dell’Ente, convocata per 

presentare le linee programmatiche 
della nuova Amministrazione. 

Il Presidente, Dott. Matteo Fusilli 


REGIONE MOLISE: RIPARTITI | FONDE PER LE COMUNITÀ MONTANE | 


Con deliberazione del Consiglio Regionale il Molise ha ripartito il fon- 
do disponibile nell'esercizio finanziario 1988 per il finanziamento dei piani 
di sviluppo delle Comunità montane. 


Ecco gli importi assegnati: 


Comunità montana 
Volturno-Venafro 

Centro Pentria - Isernia 

Aito Molise - Agnone 

Sannio - Frosolone . 

Matese - Boiano 

Molise Centrale - Campobasso 
Cigno Valle Biferno - Casacalenda 
Fortore Molisano - Riccia 
Trigno Medio Biferno - Trivento 
Monte Mauro - Palata 


Totale L. 


lo e sulle funzioni delle Comunità |} 


Primavera ad Asiago 


(PCI), il Vice Presidente ins. Giusep- 
pe Argentieri (PSI) e gli altri compo- 
nenti della Giunta hanno voluto, in- 
nanzitutto, illustrare le ragioni che 
hanno portato alla decisione dei due 
partiti, il PCI e il PSI, di dare vita ad 
una soluzione di governo stabile e 
qualificata. 

Da oltre due anni la Giunta esecu- 
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importo 
303.193.000 
310.940.000 
561.494.000 
335.518.000 
415.859.000 
479.749.000 
332.273.000 
517.143.000 
456.584.000 
278.927.000 


3.991.680.000 


RINNOVATI GLI ORGANI 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 
DEL GARGANO 


tiva non era nella pienezza dei pote- 
ri, poiché il nuovo Consiglio non era 
insediato; il Bilancio dell'Ente per la 
seconda volta consecutiva era stato 
approvato dal Commissario ad acta; 
il Piano stralcio, necessario per uti- 
lizzare i finanziamenti derivanti da 
leggi nazionali e regionali, non pote- 
va essere approvato dalla Giunta 


perché di esclusiva competenza del 
Consiglio. Questa emergenza istitu- 
zionale, un tale vuoto di potere, pa- 
lesa ancora una volta l'esigenza di 
superare il vigente sistema di elezio- 


ne di secondo grado degli Ammini- | 


stratori delle Comunità montane, a 
favore — come sostiene l'UNCEM — 
dell'estensione dell'elezione diretta 
anche per tali Enti locali. 

Per quanto riguarda le linee pro- 


grammatiche, gli esponenti delia | 


nuova Giunta hanno sottolineato che 
non si parte certo da zero. Obiettivo 
primario sarà l'attuazione del Piano 
di sviluppo che la Comunità monta- 
na del Gargano si è dato e che è il 
risultato di un ampio confronto demo- 
cratico al quale hanno partecipato 
anche le forze dell'opposizione. Una 
particolare attenzione sarà posta al- 
la partecipazione degli Enti locali, 
delle forze sociali e imprenditoriali, 
delle associazioni di categoria e cul- 
turali, per caratterizzare, sempre più, 
la Comunità montana come ente di 
programmazione e coordinamento. 
Numerosi interventi sono già in 
corso, altri verranno avviati immedia- 
tamente, a cominciare dalla più im- 
portante iniziativa che la Comunità 
montana abbia mai messo in cantie- 
re e cioè la realizzazione della Mas- 
seria pilota agrituristica finanziata 
con la Legge 64 per il Mezzogiorno, 
per un importo di 29 miliardi e che 
sorgerà a S. Giovanni Rotondo. 
Altri grandi progetti sono stati già 
predisposti e presentati per il finan- 
ziamento (Parco tematico della sto- 
ria dell'uomo garganico, Asse di col- 
legamento della Valle di Carbonara 
con la superstrada garganica, Cam- 
pus dello Sport, Centri Congressi, 
ecc.) ed altri ancora bisognerà pre- 
disporre per valorizzare le grandi ri- 
sorse presenti nel Gargano, dai bo- 
schi alle terre pubbliche, dalla z0o- 
tecnia all’artigianato, ai beni culturali 
ed ambientali, al Lago di Varano. 
Si intende, inoltre, riprendere l'ini- 
ziativa per la realizzazione del Par- 
co del Gargano, fondandola su basi 
nuove e concretamente realizzabili. 
Anche nel 1989 la Comunità mon- 
tana, attraverso le sue iniziative pro- 
mozionali, è stata presente nei più 
importanti mercati turistici europei, 
un programma che si concluderà con 
la partecipazione al più grande ap- 
puntamento turistico del mondo: la 
Fiera di Berlino. E questa una inizia- 
tiva fortemente apprezzata dagli ope- 
ratori e rappresenta un raro esempio 
di collaborazione tra pubblico e pri- 
vato che si vuole confermare, miglio- 
rando l'immagine e gli strumenti pro- 
mozionali. L 


Il Gargano: mare e montagna 


Nella Comunità montana delle Colline Metallifere sorgerà 
il primo Centro Italiano 


UN PROGETTO EUROPEO 
PER LA PROTEZIONE DELLE TARTARUGHE MEDITERRANEE 


La Giunta Regionale della Toscana ha aderito al progetto europeo per 
la protezione delle tartarughe mediterranee (marine, terrestri e di acqua 
dolce) con un'iniziativa finalizzata alla realizzazione del primo Centro ita- 
liano di ricerca e studio, localizzato nella proprietà Regionale gestita dalla 
Comunità montana « Colline Metallifere » in Comune di Massa Marittima. 


E stato il Gruppo di Biologi facenti parte del RANA internazionale del 
Belgio, e che ha analoga affiliata italiana, ad indicare questo territorio, 
nel quale dovranno realizzarsi ambienti e strutture per i seguenti fini: 
— Attività didattiche (promozione della protezione, campagne pubblici- 

tarie, rapporti con Enti Pubblici ed Associazioni ambientaliste, visite 

guidate nel centro e nei luoghi di vita delle tartarughe; 

— Ricerca scientifica (rapporto con Università Italiane ed Europee, inter- 
scambio tra studenti e ricercatori); 

— Riproduzione e ripopolamento al fine di impedire la scomparsa delle 
specie autoctone garantendone la sopravvivenza; 

— Realizzazione di un centro di ricerca che possa altresì essere desti- 
nato al recupero delle specie confiscate ed impedirne, quindi, la di- 
struzione. 

La Comunità Europea ha stipulato una convenzione con il Gruppo RA- 
NA per la realizzazione di Centri analoghi nel bacino Mediterraneo e che 
interessano la Spagna, la Francia, l’Italia e la Grecia. | primi due Paesi 
hanno già realizzato centri che sono attualmente meta di studiosi e visi- 
tatori per la particolare tutela che alla specie delle tartarughe mediterra- 
nee riconosce la Convenzione di Berna del 19-9-79 ratificata dall'Italia 
con L. 5-8-81 n. 503. 

Il Centro si sviluppa in due località: 

— Un centro visite di circa 10 ettari nel quale sarà localizzato un Museo 
con esposizione fissa; con parcheggio, fabbricati di quarantena, la- 
boratorio di assistenza veterinaria e sentieri naturalistici e didattici. 

— Un Centro per la ricerca scientifica, di circa 20 ettari, non aperto al 

pubblico e nel quale sarà ubicato il terreno per la riproduzione delle tar- 

tarughe, la zona di adattamento e marcaggio dei soggetti di età supe- 
riore a 5 anni, gli archivi e gli Uffici e l'alloggio dei ricercatori. 

L'apertura del Centro è prevista per il luglio del corrente anno e da 
tale data si darà avvio ai lavori per la preparazione del Quarto Simposio 
Europeo Chelonidi (1990) e del Sesto Simposio Internazionale di Erpe- 
tologia (1991). 
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Unione 

iS nazionale 

Ò comuni comunità 
enti 


UNCEM montani 


in collaborazione con le Delegazioni regionali 
EMILIA-ROMAGNA - LIGURIA - TOSCANA 


CONVEGNO NAZIONALE 
« LA REALTÀ DELL’APPENNINO NELLA MONTAGNA ITALIANA » 


Borgo Val di Taro (Parma) - Cinema Castello - 6 maggio 1989 


Programma dei lavori: 


ore 9,30 Apertura del Convegno 
Presidenza del Vicepresidente nazionale 
dell'UNCEM sen. Alberto Cipellini 


Saluti delle autorità locali: 
- Valentino Delmaestro, Sindaco 
del Comune di Borgo Val di Taro 
- Arturo Ghiorzo, Presidente 
della Comunità montana del Taro e Ceno 


ore 9,45 Relazione introduttiva 


del Vicepresidente nazionale dell'UNCEM Guido Gonzi 
« La realtà dell’Appennino nella montagna italiana » 


Comunicazioni sulle realtà locali dei Presidenti 
delle Delegazioni regionali 

- Emilia Romagna: Lucio Cangini 

- Liguria: Giacomo Dario Casassa 

- Toscana: Bruno Cavini 


ore 11 Intervento del Presidente nazionale dell’UNCEM 
Edoardo Martinengo 
Dibattito 


ore 12,30 Intervento e conclusioni 


del Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri on. Emilio Rubbi 


Al Convegno è stato concesso il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
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PUBBLICAZIONI RICE 


MONTAGNA PISTOIESE - 
TREKKING 


a cura della Comunità montana 
Appennino Pistoiese 
e del comune di Pescia 
Tamari montagna edizioni 
pagg. 166 

(m.ch.) - Il trekking — o il cammi- 
no all'aperto — oltre che diffondersi 
come pratica sportiva induce privati 
ed editori a portare sul mercato il frut- 
to di studi, camminate, visite sull’in- 
tero territorio nazionale. Sotto que- 
st'ottica si distingue questa prima 
pubblicazione che deve essere il frut- 
to di un particolare impegno, viste le 
persone e gli enti che l’autore ringra- 
zia. La serietà della ricerca è data dal 
patrocinio del CAI toscano, Che poi 
la pubblicazione non sia solo un ri- 
sultato teorico lo si deduce dal mar- 
chio dei « Grandi itineari in Tosca- 
na » (una collaborazione fra la Tama- 
ri editore, la Regione Toscana, le Co- 
munità montane, gli Enti locali ed il 
Club Alpino) che depone sulla serie- 
ta degli intenti e dell'iniziativa che 
non essendo sporadica, prevede ul- 
teriori impegni verso il Mugello, la Lu- 
nigiana, il Chianti ed altre zone an- 
cora, come promette l'Assessore re- 
gionale Aliberti, con la delega per il 
Turismo. | percorsi proposti in que- 
sto volume — è scritto nella introdu- 
zione — descritti con dovizia di par- 
ticolari, ci permettono di penetrare 
nel mondo delle tradizioni e degli usi 
della gente di montagna (poca per la 
verità) che ancora oggi sopravvive in 
casolari o borgate di pietra serena si- 
tuati fra le rugose pieghe dell’Appen- 
nino che proprio in queste zone di- 
venta maestoso ed imponente. Pa- 
norami ampi e maestosi si alternano 
a paesaggi collinari dalle dolci trame 
di coltivi, in un gioco di colori e sen- 


x COMUNITA MONTANA AFPRENTNO PISTOLE 7 
| MONTAGITA 
PISTOIESE 


sazioni che guidano l’escursionista 
in una dolce avventura a due passi 
dalle città d'arte di Lucca e Pistoia. 
Tutto ciò si gode soltanto sfogliando 
il volume che accanto alle belle foto 
di Fabio Favagrossa offre per ogni 
percorso un tracciato altimetrico con 
distanze, tempo di percorso e disli- 
velli. Inoltre, secondo le tappe, ven- 
gono fornite notizie sulla ospitalità, 
sulle curiosità del luogo e sulla pos- 
sibilità dei rifornimenti. E uno stru- 
mento prezioso sia per i veterani del 
trekking che vogliano conoscere po- 
sti nuovi, sia per quelli che intrapren- 
dono questa pratica sportiva. Com- 
pleta la pubblicazione una carta to- 
pografica al 30.000 esplicativa del- 
l'intera zona. n 


PREMIO OZIERI 


di Letteratura Sarda, 
31? edizione 1988 
a cura della Segreteria del premio 
editore: Il Torchietto - Ozieri 


pagg. 142 
(m.ch.) - Sotto l’alto patrocinio del 
Presidente della Repubblica, della 
Regione autonoma della Sardegna, 
della Provincia di Sassari, della Co- 
munità montana del monte Acuto, 
della Città e della Pro Loco di Ozieri 
si è tenuto « nel segno della novità 
nella continuità » la trentunesima edi- 
zione del Premio in una edizione rin- 
novata nelle strutture e nello spirito. 
« Questo rilancio non sarebbe possi- 
bile » scrive nella introduzione il Pre- 
sidente del premio Vanni Fadda, Pre- 
sidente della locale Comunità mon- 
tana, « se non si partisse da una ba- 
se ben consolidata: le trenta edizio- 


PREMIO 


OZIERI 


3 Edizione 


COMICECA CI 
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ni precedenti rappresentano non sol- 
tanto un patrimonio prezioso ed ine- 
sausto, ma anche una garanzia per 
ogni futuro svolgimento ». Dialetto o 
lingua? Non ci incamminiamo su 
questa strada: vediamo invece se un 
Premio di tal fatta è utile a riscoprire 
un patrimonio che comunque esiste 
e nel quale si riconosce ancora tan- 
ta parte della popolazione sarda. Il bi- 
lancio non è indifferente: 162 concor- 
renti con 212 lavori nelle tre sezioni: 
poesia sarda inedita, prosa e teatro. 
Una ricchezza di ispirazione non del 
tutto consueta e che fa ben sperare 
per il futuro nel quale il regionalismo, 
inteso come apporto di tradizioni, 
storia e peculiarità locali è una ric- 
chezza, contrapposta al rivendicazio- 
nismo che crea solo fratture e di- 
visioni. n 


MONTAGNA 
E PROTEZIONE CIVILE 


atti del 22° Convegno Nazionale 
sui problemi della montagna 
Torino 1-2 ottobre 1986 


(m.ch.) \l tradizionale convegno 
che riunisce amministratori, tecnici e 
molti di coloro che si occupano del- 
la montagna italiana ha affrontato un 
tema particolarmente sentito negli ul- 
timi anni: il terremoto del Friuli, del 
Belice o quello che ha distrutto inte- 
ri paesi in Campania, hanno messo 
a dura prova la fragile struttura della 
Protezione Civile, che però, pur in 
questa fragilità, ha dimostrato una 
validità e una capacità di adattamen- 
to notevole, sia per l'ambito sociale 
in cui è stata chiamata ad operare, 
sia per la collaborazione locale inne- 
scata. Queste posizioni sono state il- 


monfagna e protezione civile 
alti dal 33" camogee penale sui problemi della monsogas 
torino 1936 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


lustrate e commentate nelle relazio- 
ni affidate ai presidenti delle Delega- 
zioni Regionali dell’UNCEM del Friuli 
Venezia-Giulia, dell'Umbria e della 
Campania, presentate successiva- 
mente a quella dell’on. Merli, rappre- 
sentante del Ministro per la Protezio- 
ne Civile. Su queste relazioni si è in- 
nescato un dibattito che il volume ri- 
porta per intero, dibattito ricco ed a 
più voci, in quanto non lo hanno ar- 
ricchito solo « gli addetti ai lavori » 
ma ha spaziato fino a coinvolgere 
professionisti (collegi degli architetti 
e degli ingegneri), gli scouts, geolo- 
gi e gli utenti della montagna, dagli 
amatori ai turisti. « L'intenzione del 
convegno era quella di fare il punto 
sui problemi che spesso gli Enti più 
direttamente operanti sul territorio 
(Comuni, Comunità montane e Pro- 
vince) si trovano a dover affrontare » 
ha scritto nella sua introduzione l'As- 
sessore alla Montagna della Provin- 
cia di Torino, comm. Ivan Grotto: il 
numero dei partecipanti e l'ampio di- 
battito hanno confermato le premes- 
se e l'auspicio. Il volume viene invia- 
to a tutti i partecipanti al convegno 
ed è disponibile su richiesta da inol- 
trare all'Assessorato alla Montagna 
della Provincia. E infatti stato pubbli- 
cato dalla Provincia di Torino che, in- 
sieme alla Camera di Commercio, al 
Salone della montagna ed all’UN- 
CEM forma il comitato permanente 
promotore del Convegno torinese. u 


Guide Galiery 
COMUNITA MONTANA 
ALTA VAL TANARO 
MONGIA CEVETTA 


pagg. 112 

(f.b.) - Un altro anello si aggiunge 
alla catena di pubblicazioni che po- 
co per volta in tutta Italia le Comuni- 
tà montane stanno costituendo per 
favorire una miglior conoscenza del 
loro territorio e delle loro tradizioni. 
in questo caso l'iniziativa della Co- 
munità montana si sposa con la ca- 
pacità propositiva delle edizioni Gui- 
de Gallery per offrire al lettore un'am- 
pia panoramica di caratteristiche 
geografiche, storiche, culturali, di 
bellezze naturali ed artistiche, di 
aspetti turistici, sportivi, ricettivi, or- 
ganizzativi ed amministrativi e che, 
dice Luciano Romano — Presidente 


della Comunità montana — « rappre- 
senta il primo indispensabile approc- 
cio per una migliore conoscenza del- 
la nostra realtà, nell’ottica di un mi- 
rato utilizzo di tutte le sue risorse, 
nell’attuale prospettiva di una pro- 
grammata e corretta gestione del ter- 
ritorio in tutti i suoi aspetti ». 

Ed in effetti la guida è ricca di in- 
dicazioni per ciascuno dei 20 Comu- 
ni che compongono la Comunità, dis- 
seminati su un territorio di 570 Kmq 
e suddivisi nelle Valli Tanaro (10 Co- 
muni), Mongia (5 Comuni) e Cevetta 
(5 Comuni). 

Il volume è completato da cartine, 
ottime fotografie e da tutta una serie 
di « indirizzi utili » per consentire al 
visitatore interessato a scoprire il fa- 
scino discreto di questa terra ogni 
possibile approccio. n 


Provincia di Novara 
Assessorato alla Montagna 
PROGETTO DI RICUPERO 

DEI TERRENI INCOLTI 
E MARGINALI 
IN MONTAGNA 


a cura di Valter Morino 
pagg. 200 

(f.b.)- Il volume si divide in tre par- 
ti: la prima tratta di biomassa e forag- 
gicoltura montana, la seconda di 
piante officinali, la terza di piccoli 
frutti, il tutto con riferimento alle zo- 
ne montane dell'Alto Novarese. 

Per ogni argomento l’autore ha 
condotto precise ricerche sia per 
quanto riguarda le possibilità di col- 
tivazione sia per quanto attiene alla 
successiva trasformazione e com- 
mercializzazione. Interessanti i capi- 
toli dedicati alle tecniche colturali di 
more, ribes e mirtillo completate da 
una dettagliata analisi dei dati sca- 
turiti da una indagine conoscitiva sul- 
la commercializzazione del lampone 
effettuata nel territorio di una delle 
Comunità montane novaresi. Il volu- 
me è stato realizzato nell'ambito di 
un programma che l'Assessorato al- 
la Montagna della Provincia di Nova- 
ra ha avviato per incentivare, poten- 
ziare e supportare ogni iniziativa fi- 
nalizzata a frenare l'esodo dai terri- 
tori montani, nella consapevolezza 
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che solo la presenza attiva dell’uo- 
mo può salvare la montagna da un 
irreversibile degrado. 

« Di qui la scelta — scrive Dante Gia- 
vina, Assessore alla Montagna della 
Provincia di Novara nella, presenta- 
zione del volume — di offrire concre- 
te alternative che consentano non 
solo di rallentare l'abbandono, ma 
che addirittura favoriscano il ritorno 
al loro ambiente originario di perso- 
ne che hanno dovuto forzatamente 
abbandonarlo ». 

Ci sembra di poter rilevare un no- 
tevole pregio della pubblicazione: 
ogni sforzo è stato fatto per non in- 
dulgere in mere, se pur suggestive, 
teorizzazioni perseguendo l’obiettivo 
di raccogliere ed evidenziare tutto 
quanto nella materia trattata può co- 
stituire un supporto pratico agli ope- 
ratori. 

li libro è ricco di dati statistici e 
scientifici ed offre un ampio ventaglio 
di suggerimenti per chi sì senta sti- 
molato ad attivare in montagna ini- 
ziative, a tempo pieno o a part-time, 
che in questi anni in molte zone si so- 
no dimostrate realizzabili e insieme 
incentivanti. 

L'Assessore Giavina assicura an- 
che che la Provincia di Novara non 
mancherà di offrire il proprio appog- 
gio a tutti coloro che riterranno di 
svolgere un ruolo attivo per riaffer- 
mare quel principio che è alla base 
del programma della Provincia stes- 
sa e che prima abbiamo citato: la 
montagna vive solo grazie alla pre- 
senza attiva e razionale dell'uomo 
mentre degrada e si dissesta se que- 
st’ultimo l’abbandona. mu 
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PROGETTO DI RICUPERO 
DEI TERRENI INCOLTI E MARGINALI 
IN MONTAGNA 


AGRICOLTURA: 
PRESIDENTE UMBRIA SU 
MOSTRA TARTUFO NERO 


« La mostra-mercato del tartufo nero rappre- 
senta una degna ‘‘vetrina"’, un momento espo- 
sitivo di grande rilievo per il prezioso frutto del 
bosco e per gli altri prodotti tipici offerti da que- 
sta terra, che premia l’operosità dei tartufai 
e della gente della Valnerina, ai quali la Re- 
gione dell'Umbria conferma il proprio impe- 
gno per il sostegno e lo sviluppo di questo set- 
tore vitale ». Lo ha detto il Presidente della 
Giunta Regionale dell'Umbria Mandarini, sot- 
tolineando come la manifestazione, « si sia 
conquistata negli anni uno spazio ed una ri- 
sonanza consolidata, frutto di uno sforzo in- 
telligente diretto alla valorizzazione di queste 
importanti risorse per l'economia del territo- 
rio dell'Umbria ». Mandarini ha ricordato co- 
me l'Umbria abbia attuato in questi anni una 
serie di azioni finalizzate alla tutela ed alla va- 
lorizzazione del tartufi. 

Regione, Comunità montane, Comuni, 
Aziende di promozione turistica, Pro-Loco (an- 
che in attuazione di una politica rivolta al re- 
cupero della produttività dei territori di colli- 
na e di montagna) sono impegnate a tutelare 
— ha detto Mandarini — con norme adegua- 
te il patrimonio tartufigeno (prima con la Leg- 
ge Regionale n. 38/80, oggi con la Legge Re- 
gionale n. 47/87), ad incrementare la produ- 
zione mediante la concessione di contributi re- 
gionali agli operatori agricoli per gli impianti 
coltivati e a diffondere il consumo dei tartufi, 
salvaguardando, per quanto possibile, i con- 
sumatori e contemporaneamente gli annosi 
conflitti di interesse tra liberi cercatori e pro- 
prietari di terreni produttivi. In Umbria si pro- 
duce spontaneamente una vasta gamma di 
tartufi commestibili in ambiti territoriali limita- 
ti: ne deriva, per le singole realtà locali, un 
sempre maggior interesse economico sia per 
gli effetti diretti che per quelli indotti. Manda- 
rini ha sottolineato come « /a Regione Umbria 
abbia, insomma, realizzato fino ad oggi quanto 
era nei suoi poteri per sfruttare questa situa- 
zione privilegiata, per aiutare le economie lo- 
cali a crescere, utilizzando la ‘‘risorsa-tantufo”’, 
e muovendosi contemporaneamente con par- 
ticolare impegno nell'attività di ricerca e spe- 
rimentazione intraprese con il programma tar- 
tuficolo pluriennale, che ha visto — ha con- 
cluso Mandarini — /a realizzazione su terre 
pubbliche, di campi sperimentali-dimostrativi 
allestiti dalle Comunità montane. 


GIUNTA MARCHE: 
COMMISSIONE 
SU PARCO SIBILLINI 


Ancona. Un'apposita commissione regiona- 
le raccoglierà e coordinerà le istanze degli Enti 
locali interessati al Parco dei Sibillini. La de- 
cisione è stata presa al termine di un incon- 
tro, svoltosi nella sede della Giunta delle Mar- 
che, al quale hanno partecipato, oltre all'As- 
sessore regionale dell'ambiente Scriboni, i 
rappresentanti delle Province, delle Comuni- 
tà montane e dei 17 Comuni compresi nell'a- 
rea del Parco. La commissione, presieduta da 
Scriboni, è composta dagli Assessori provin- 
ciali all'ambiente di Ascoli Piceno e Macera- 
ta, dai rappresentanti delle Comunità monta- 
ne di San Ginesio, Camerino, Comunanza, Ac- 
quasanta Terme e da quelli degli stessi Co- 
muni. Entro aprile ta commissione dovrà esa- 
minare le proposte contenute nel documen- 
to, approvato dalle Marche e dall'Umbria, re- 
lativo alle norme transitorie. 


ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 
Dolo rie n 


L'ipotesi di accordo tre le due Regioni pre- 
vede che siano fatte salve le normative am- 
bientali e le procedure urbanistiche di salva- 
guardia vigenti nell'area (per le Marche essa 
interessa una superficie di 55 ettari) e che il 
territorio da destinare a Parco nazionale sia 
suddiviso in due zone: una interna finalizzata 
alla protezione ambientale, l'altra periferica il 
cui limite perimetrale verrà precisato in sede 
di approvazione del piano del Parco. Nell'a- 
rea interna, fino all'approvazione del piano del 
Parco, sarà vietata l'attività venatoria, men- 
tre in quelia periferica sarà regolamentata dai- 
la Regione, cui spetta infine di rilasciare pa- 
rere preventivo sulle varianti agli strumenti ur- 
banistici, nonché elaborare i progetti genera- 
li di tutela e di valorizzazione del Parco. 


GIUNTA VALLE D’AOSTA: 
MONOGRAFIE EDITE 
DALL’UFFICIO STAMPA 


Aosta, « Il problema della ferrovia in Valle 
d'Aosta e le prospettive Europee del traspor- 
to su rotaia » è il tema del primo dossier mo- 
nografico pubblicato dall'Ufficio stampa del- 
la Giunta regionale della Vaile d'Aosta. 

Si tratta della raccolta di articoli pubblicati 
su diversi organi di informazione italiani ed 
esteri che consente agli operatori dell'informa- 
zione di avere una visione globale su argo- 
menti di interesse locale. « Con questa inizia- 
tiva — ha detto il capo dell'Ufficio stampa 
Blesseni — pensiamo di facilitare il lavoro ai 
giornalisti che si occupano prevalentemente 
dell'attività politico-amministrativa della Regio- 
ne ». La redazione delle Monografie avrà una 
cadenza mensile e dal prossimo numero i dos- 
sier saranno corredati di un prospetto che il- 
lustra gli indirizzi generali assunti, in merito, 
dalla Regione e saranno brevemente riassunte 
eventuali leggi regionali per regolamentare la 
materia. Le Monografie, oltre che ai giornali- 
sti, saranno fornite anche a tutti coloro che ne 
faranno motivata richiesta 


CALABRIA: PIANO 
FAUNISTICO REGIONALE 


Catanzaro. Contenuti e finalità della Con- 
ferenza, nel corso della quale sarà presenta- 
ta la bozza del Piano Faunistico Regionale, 
sono stati illustrati a Catanzaro, dall'Assessore 
regionale all'Agricoltura, Oliverio. « L'appun- 
tamento di Falerna — ha detto l'Assessore Oli- 
verio — rappresenta la prima delle conferen- 
ze di settore attraverso le quali si giungerà al- 
l'elaborazione del piano agricolo regionale. 
Con la nostra proposta di Piano Faunistico si 
opera un vero e proprio salto di qualità tra le 
istituzioni ed i problemi della protezione de- 
gli animali selvatici. Questo perché le istitu- 
zioni, in questo senso, devono svolgere un 
ruolo attivo e concreto. Ciò che è significati- 
vo — ha detto ancora Oliverio — é che il no- 
stro Piano Faunistico non è ‘‘neutro’’ rispet- 
to alle diverse istanze di cui occorre tenere 
conto in questo particolare settore, ma com- 
pie una scelta attiva per quanto riguarda la 
conservazione attiva della fauna selvatica. Da 
qui la nostra decisione di vincolare, rispetto 
alle esigenze di conservazione e protezione 
della fauna, il 25 per cento del territorio regio- 
nale, quota che rappresenta il massimo in re- 
lazione ai limiti stabiliti dalle direttive comu- 
nitarie ». 

= Le esigenze dei cacciatori vengono tenu- 
te in debita considerazione — ha detto anco- 
ra l'Assessore Oliverio — allorquando si sta- 
bilisce di destinare 500 mila ettari di terreno 
per la costituzione di aziende autogestite per 


39 


l'attività venatoria, che è intensa in Calabria 
grazie alla presenza di oltre 80 mila cacciato- 
ri. Quello della conservazione, della salvaguar- 
dia di alcune specie in particolare, è una di- 
rettrice fondamentale del Piano, che opera in 
questo senso scelte precise. Abbiamo chie- 
sto al Ministro dell'ambiente di istituire una ri- 
serva naturale nell'Angitola. Intendiamo allar- 
gare l'oasi di Orsomarso per la conservazio- 
ne del capriolo. Intendiamo poi procedere ad 
un'utilizzazione razionale delle risorse; non è 
accettabile che la Regione spenda attualmen- 
te oltre due miliardi per l'azione di ripopola- 
mento. Il nostro obiettivo è proprio di supera- 
re la logica del ripopolamento, puntando alla 
conservazione ed alla riproduzione di selvag- 
gina già residente ». Oliverio ha poi accenna- 
to al ruolo che dovranno svolgere le Provin- 
ce, « le quali — ha detto — dovranno essere 
dotate degli strumenti necessari per gestire 
questo settore. Il blocco delle assunzioni, per 
esempio, costituisce un impedimento alla pre- 
vista realizzazione degli osservatori provinciali 
della fauna ». 


CONSIGLIO PIEMONTE 
SU PROGETTO RESTAURO 
SACRO MONTE VARALLO 


Torino. Il progetto che prevede il collega- 
mento tra Varallo Sesia e il Sacro Monte, meta 
di pellegrinaggi e visite turistiche, nel Nova- 
rese, tramite ascensori interni alla montagna 
é stato illustrato in Consiglio regionale în se- 
guito a un'interrogazione del gruppo PCI. 
L'Assessore alla cultura Nerviani ha affermato 
che l'iniziativa è stata promossa dal Ministe- 
ro per i Beni culturali su sollecitazione del Co- 
mune di Varallo ed è attualmente all'esame 
del nucleo di valutazione del Ministero del Bi- 
lancio e della programmazione economica. Il 
progetto, denominato « Sacro Monte super pa- 
rietem » è già stato approvato dalla soprinten- 
denza per i beni artistici e storici. 

Nerviani ha precisato che « if primo lotto del 
lavoro prevede il finanziamento di un'indagi- 
ne conoscitiva generale, il restauro del Sacro 
Monte, del convento e della Chiesa di Santa 
Maria delle Grazie ». Non verra realizzata in- 
vece una « Conchiglia per concerti » scavata 
nella montagna: « si é ipotizzato — ha detto 
l'Assessore — soltanto il riuso di un anfitea- 
tro naturale già esistente e oggi occupato da 
rovi e arbusti ». 


GIUNTA REGIONALE 
VALLE D'AOSTA: LAVORI 


Aosta. Il programma di interventi « Frio » per 
la restaurazione di mulattiere e sentieri in di- 
versi comuni per un importo di 3 miliardi e 
mezzo di lire è una delle decisioni prese nel 
corso di una riunione della Giunta della Re- 
gione Autonoma Valle d'Aosta presieduta da 
Augusto Rollandin. 

Il Governo valdostano ha anche approvato 
altri lavori sempre per il settore agricoltura, fo- 
reste e ambiente naturale per circa 1 miliar- 
do e 200 milioni che riguardano la concessio- 
ne di contributi per la realizzazione di strade 
poderali, per il miglioramento di terreni agra- 
ri e per il potenziamento di produzioni agricole 
pregiate, per l'organizzazione del servizio di 
raccolta del siero grezzo, residuo dei caseifi- 
ci regionali, delle latterie turnarie e dei priva- 
ti, e per il trasporto al centro di essicamento 
di Saint Marcel la Giunta ha destinato la som- 
ma di 300 milioni. Altri 300 milioni sono stati 
stanziati dall'esecutivo regionale per la liqui- 
dazione di un contributo al Comune di Aosta 
Quale acconto per la realizzazione di opere di 
pubblica utilità. 
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REGIONE BASILICATA: 
FINANZIAMENTI OPERE 
CIVILTA NELLE CAMPAGNE 


Potenza. Il Vice presidente della Giunta Re- 
gionale, Di Mauro, ha reso noto che la Giun- 
ta ha deciso la ripartizione di finanziamenti, 
da assegnare ai Comuni, per la realizzazione 
di opere di civiltà nelle campagne. Si tratta — 
secondo quanto ha precisato Di Mauro — di 
una spesa complessiva di 70 miliardi di lire. 
prevista nel programma regionale di sviluppo. 
di cui 55 miliardi di lire saranno destinati al 
miglioramento della viabilità interpoderale e 
15 miliardi di lire sarà assegnata ai Comuni, 
tramite le Comunità montane, con una deli- 
berazione successiva della Giunta Regiona- 
le. Il Vice Presidente dell'esecutivo ha, inol- 
tre, preannunciato che in un incontro con i di- 
rettori dei compartimenti ENEL e SIP, sarà fat- 
ta una ricognizione delle esigenze nei settori 
di elettrificazione e servizi telefonici nelle zo- 
ne rurali della Regione. 


CONTRIBUTI VENETO 1989 
A SOCCORSO ALPINO 
E SEZIONE CAI 


Venezia. Il contributo annuo per il 1989 che 
la Regione destina a favore delle delegazioni 
del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e delle 
sezioni del Club Alpino Italiano (CAI) ammonta 
a 400 milioni di lire, per la cui suddivisione la 
Giunta Regionale ha messo a punto una pro- 
posta presentata alla competente commissio- 
ne consiliare per acquisirne il parere, succes- 


sivamente la ripartizione verrà resa definitiva. 
Sono fondi previsti dalla Legge Regionale in 
materia di turismo d'alta montagna — ha spie- 
gato l'Assessore veneto al turismo Panozzo 
— al fine di potenziare l’organizzazione del 
Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e per lo 
svolgimento di iniziative a carattere educati- 
vo e culturale, rivolte alla prevenzione degli 
infortuni in montagna e alla conoscenza, alla 
valorizzazione e alla conservazione del patri- 
monio alpinistico regionale. La proposta del- 
la Giunta Regionale prevede l'assegnazione 
al Corpo Nazionale di Soccorso Alpino di 222 
milioni per la delegazione bellunese (secon- 
da zona), di 55 milioni per la delegazione del- 
le Prealpi venete (undicesima zona), di 23 mi- 
lioni per la sezione speleologica. 1 restanti 100 
milioni verranno ripartiti tra 33 sezioni venete 
del Club Alpino Italiano, partendo da un mi- 
nimo di 400 mila lire per arrivare ad un mas- 
simo di poco più di 34 milioni (alla sezione di 
Padova). 


REGIONE VENETO: 
IN AUTUNNO 
CONFERENZA SULL’ENERGIA 


Venezia. Una conferenza regionale sull'e- 
nergia per realizzare un aggiornamento spe- 
cifico della situazione veneta e fornire indica- 
zioni per la programmazione e il coordinamen- 
to di questo importante settore, verrà organiz- 
zata e promossa dalla Regione Veneto nel 
prossimo autunno. Lo ha deciso il Comitato 
Regionale per l'Energia (CRE) previsto dalla 
legge del 1984 e rinnovato nella sua compo- 


sizione nel giugno 1988 riunitosi a Padova sot- 
to la presidenza di Aldo Bottin, Assessore re- 
gionale all'energia. « Obiettivo della Conferen- 
za regionale — ha affermato l'Assessore — 
é quello di fare il punto sulle diverse tecnolo- 
gie e sulla situazione energetica del Veneto, 
individuando possibili linee di intervento da 
parte della Regione in particolare sul fronte 
del risparmio energetico mediante specifiche 
azioni in campo normativo e dimostrativo. Ci 
si propone inoltre di definire ruoli e competen- 
ze dei vari Enti locali e di quegli organismi che 
operano nel settore del risparmio energetico ». 


CORPO FORESTALE 
VALDOSTANO 
APERTO ALLE DONNE 


Aosta. Le donne potranno entrare a far parte 
del Corpo Forestale Valdostano. Lo ha deci- 
so la Giunta della Regione autonoma Valle 
d'Aosta modificando l'articolo 3 della legge re- 
gionale che riservara ai soli maschi la possi- 
bilità di accedere al Corpo. Il disegno di leg- 
ge dovrà ora essere discusso ed approvato in 
Consiglio regionale. La richiesta di estende- 
re anche alle donne la possibilità di poter far 
parte del Corpo Forestale valdostano era stata 
avanzata da alcune associazioni femminili che 
hanno organizzato anche un referendum. 

L'Assessorato all'agricoltura e foreste del- 
la Regione autonoma aveva, comunque, già 
fatto presente che « non esiste alcuna preclu- 
sione per l'accesso delle donne al Corpo Fo- 
restale, ma che le richieste sarebbero state 
accolte soltanto al termine di un processo di 
revisione complessiva della legge sulla strut- 
tura del Corpo Forestale valdostano ». 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 
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00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedi, mercoledì, giovedi anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 
06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 
91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


